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      Nora

      

      Sangue.

      È dappertutto. La pozza di liquido rosso scuro sul pavimento si sta espandendo, moltiplicando. È sui miei piedi, la mia pelle, i miei capelli . . . lo assaporo, lo percepisco, lo sento coprirmi. Sto annegando nel sangue, sto soffocando.

      No! Basta!

      Vorrei urlare, ma non riesco a raccogliere aria a sufficienza. Vorrei muovermi, ma sono trattenuta, legata, con le corde che mi segano la pelle mentre mi dimeno.

      Riesco a sentire le sue grida però. Disumane urla di dolore e agonia che mi dilaniano, rendendo la mia mente vuota e straziata come la sua carne.

      Solleva il coltello un’ultima volta e la pozza di sangue si trasforma in un oceano, la corrente mi risucchia—

      Mi sveglio gridando il suo nome, con le lenzuola bagnate dal sudore freddo.

      Per un attimo, sono disorientata . . . e poi, mi ricordo.

      Non tornerà più da me.
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          DICIOTTO MESI PRIMA

        

      

    

    
      Nora

      

      Ho diciassette anni quando lo vedo per la prima volta.

      Diciassette anni e sono pazza di Jake.

      "Nora, dai, è noioso" dice Leah appena ci sediamo sulle gradinate a guardare la partita. Football. Qualcosa di cui non so nulla, ma che fingo di amare perché è lì che lo vedo. Là fuori su quel campo ad allenarsi tutti i giorni.

      Non sono l’unica ragazza a guardare Jake, naturalmente. È il quarterback e il ragazzo più sexy del pianeta, o per lo meno del sobborgo di Chicago di Oak Lawn, nell’Illinois.

      "Non è noioso" le dico. "Il calcio è molto divertente."

      Leah alza gli occhi. "Sì, sì. Va’ a parlare con lui. Non essere timida. Perché non ti fai notare?"

      Mi stringo nelle spalle. Io e Jake non frequentiamo gli stessi ambienti. Ha tutte le cheerleaders che gli ronzano intorno, ma lo conosco abbastanza da sapere che cerca ragazze alte e bionde, non bassette brune.

      Inoltre, per ora è piuttosto divertente godere dell’attrazione. E so che questo è quello che provo. Voglia. Ormoni, semplicemente. Non so se mi piacerà Jake come persona, ma certamente mi piace senza camicia. Ogni volta che cammina, sento il mio cuore battere più velocemente per l’emozione. Mi sento calda dentro e voglio contorcermi sulla sedia.

      Addirittura lo sogno. Sogni sexy, sogni sensuali, in cui mi tiene la mano, mi sfiora il viso, mi bacia. I nostri corpi si toccano, si sfregano l’uno contro l’altro. Ci spogliamo.

      Cerco di immaginare come sarebbe il sesso con Jake.

      L’anno scorso, quando frequentavo Rob, sono quasi andata fino in fondo con lui, ma poi ho scoperto che aveva dormito con un’altra ragazza a una festa mentre era ubriaco. Si è umiliato profondamente quando l’ho affrontato riguardo a questo argomento, ma non sono più riuscita a fidarmi di lui e ci siamo lasciati. Ora sono molto più attenta in fatto di ragazzi che frequento, pur sapendo che non tutti sono come Rob.

      Jake potrebbe esserlo, però. È troppo popolare per non essere un seduttore. Eppure, se c’è qualcuno con cui vorrei vivere la mia prima volta, è sicuramente Jake.

      "Usciamo stasera" dice Leah. "Solo noi ragazze. Possiamo andare a Chicago, festeggiare il tuo compleanno."

      "Il mio compleanno è tra una settimana" le ricordo, anche se so che ha segnato la data sul calendario.

      "E allora? Possiamo anticiparlo."

      Sorrido. Ha sempre tanta voglia di festeggiare. "Non lo so. E se ci buttano di nuovo fuori? Le nostre carte d’identità non sono così adatte—"

      "Andremo da qualche altra parte. Non dev’essere per forza l’Aristotele."

      L’Aristotele è di gran lunga il club più figo della città. Ma Leah aveva ragione: ce n’erano altri.

      "Va bene" dico. "Facciamolo. Anticipiamolo."
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      Leah mi viene a prendere alle 21:00.

      È vestita per andare in un locale, con jeans scuri attillati, uno scintillante top nero e stivali fino al ginocchio con tacchi alti. I suoi capelli biondi sono perfettamente lisci e dritti e le cadono sulla schiena come una cascata.

      Io, invece, indosso ancora le scarpe da ginnastica. Nascondo le mie scarpe da discoteca nello zaino, che ho intenzione di lasciare nella macchina di Leah. Un maglione pesante nasconde il top sexy che indosso. Non sono truccata e i miei lunghi capelli castani sono raccolti in una coda.

      Esco di casa così per evitare ogni sospetto. Dico ai miei genitori che starò con Leah a casa di un’amica. Mia mamma sorride e mi dice di divertirmi.

      Ora che ho quasi diciotto anni, non ho più il coprifuoco. Beh, forse ce l’ho, ma non è di tipo formale. Basta che io torni a casa prima che i miei genitori comincino ad andare fuori di testa—o che gli dica dove sono—e andrà tutto bene.

      Appena salgo nella macchina di Leah, comincio la mia trasformazione.

      Mi tolgo il maglione pesante, rivelando il top aderente che ho sotto. Indosso un reggiseno push-up per massimizzare in qualche modo i miei seni di dimensioni inferiori alla media.

      Le spalline del reggiseno sono sapientemente progettate per essere seducenti, quindi non mi sento imbarazzata a mostrarle. Non ho degli stivali fighi come quelli di Leah, ma sono riuscita a cavarmela col mio più bel paio nero coi tacchi. Aggiungono circa dieci centimetri alla mia altezza. Ho bisogno di ogni centimetro, così mi metto le scarpe.

      Poi, tiro fuori la mia borsetta del trucco e abbasso la visiera del parabrezza, per poter accedere allo specchio.

      Degli occhi familiari mi osservano. Due grandi occhi castani e delle sopracciglia nere chiaramente definite dominano sul mio piccolo viso. Rob una volta mi ha detto che sembro esotica e me ne rendo conto. Pur essendo solo per un quarto latino-americana, la mia pelle è sempre leggermente abbronzata e le mie ciglia sono insolitamente lunghe. Ciglia finte, le chiama Leah, ma sono del tutto reali.

      Non ho nessun problema con il mio aspetto, anche se spesso vorrei essere più alta. È dovuto ai miei geni messicani. Mia nonna era minuta e lo sono anch’io, anche se entrambi i miei genitori hanno un’altezza nella media. Non me ne importerebbe, ma a Jake piacciono le ragazze alte. Credo che non mi veda nemmeno nel corridoio; sono letteralmente al di sotto del livello dei suoi occhi.

      Sospirando, mi metto un po’ di lucidalabbra e l’ombretto. Non vado pazza per il trucco, perché sto meglio con un look sobrio.

      Leah accende la radio e le ultime canzoni pop riempiono la macchina. Sorrido e comincio a cantare insieme a Rihanna. Leah si unisce a me e ora cantiamo a squarciagola il testo di S&M.

      Prima che me ne renda conto, arriviamo al locale.

      Entriamo come se il posto fosse nostro. Leah rivolge al buttafuori un grande sorriso e gli mostriamo le carte d’identità. Ci lasciano entrare senza problemi.

      Non siamo mai state in questo locale. Si trova in una zona più vecchia, un po’ fatiscente del centro di Chicago.

      "Come hai trovato questo posto?" urlo a Leah, sperando così di farmi sentire sopra la musica.

      "Me ne ha parlato Ralph" urla a sua volta, mentre io alzo gli occhi.

      Ralph è l’ex ragazzo di Leah. Si sono lasciati quando lui ha iniziato a comportarsi in modo strano, ma chissà perché ancora si parlano. Credo che ora si droghi o qualcosa del genere. Non ne sono sicura e Leah non me lo dice per una lealtà mal riposta nei suoi confronti. È il re del losco e il fatto che siamo qui su suo consiglio non è molto confortante.

      Ma non importa. Certo, la zona fuori non è delle migliori, ma la musica è bella e la folla è un bel mix di persone.

      Siamo qui per festeggiare ed è esattamente questo ciò che facciamo nell’ora successiva. Leah riesce a convincere un paio di ragazzi a offrirci dei drink. Non beviamo più di un drink ciascuna: Leah perché deve riportarci a casa. E io perché non digerisco bene l’alcol. Siamo giovani, ma non siamo stupide.

      Dopo gli shottini, balliamo. I due ragazzi che ci hanno offerto i drink ballano con noi, ma gradualmente ci allontaniamo da loro. Non sono molto carini. Leah trova un gruppo di sexy ragazzi universitari e ci avviciniamo a loro. Inizia una conversazione con uno di loro e io sorrido, vedendola in azione. È brava a flirtare.

      Nel frattempo, la vescica mi dice che devo far visita al bagno delle signore. Così li lascio e vado.

      Sulla via del ritorno, chiedo al barista un bicchiere d’acqua. Ho sete dopo aver ballato così tanto.

      Me lo porge e lo trangugio avidamente. Quando ho finito, appoggio il bicchiere e guardo su.

      Dritto nei suoi penetranti occhi azzurri.

      È seduto al lato opposto del bancone, a circa cinque metri di distanza. E mi fissa.

      Lo fisso anch’io. Non posso farne a meno. È forse l’uomo più bello che abbia mai visto.

      Ha i capelli scuri e leggermente mossi. Ha il viso duro e mascolino; ogni tratto è perfettamente simmetrico. Folte sopracciglia scure su quegli occhi sorprendentemente chiari. Una bocca che potrebbe appartenere a un angelo caduto.

      Improvvisamente mi sento eccitata mentre immagino quella bocca che mi sfiora la pelle, le labbra. Se fossi incline ad arrossire, sarei rossa come un pomodoro.

      Si alza e cammina verso di me, continuando a fissarmi. Cammina lentamente. Con calma. È completamente sicuro di sé. E perché non dovrebbe esserlo? È stupendo, e lui lo sa.

      Mentre si avvicina, mi rendo conto che è un uomo grosso. Alto e robusto. Non so quanti anni abbia, ma credo che sia più vicino ai trenta che ai venti. Un uomo, non un ragazzo.

      Si ferma accanto a me e devo ricordarmi di respirare.

      "Come ti chiami?" mi chiede sottovoce. La sua voce in un certo senso sovrasta la musica e i suoi toni più profondi si sentono anche in questo ambiente rumoroso.

      "Nora" dico lentamente, guardandolo. Ne sono assolutamente affascinata e sono abbastanza certa che lo sappia.

      Sorride. Le sue labbra sensuali si separano, mostrando dei denti bianchissimi. "Nora. Mi piace."

      Non si presenta, così raccolgo il coraggio e gli chiedo: "Come ti chiami?"

      "Puoi chiamarmi Julian" dice e osservo le sue labbra muoversi. Non sono mai stata così affascinata dalla bocca di un uomo prima d’ora.

      "Quanti anni hai, Nora?" chiede poi.

      Sbatto le palpebre. "Ventuno."

      La sua espressione si rabbuia. "Non mentirmi."

      "Quasi diciotto" ammetto a malincuore. Spero che non lo dica al barista e che non mi sbattano fuori da qui.

      Annuisce, come se avessi confermato i suoi sospetti. E poi alza la mano e mi tocca il viso. Leggermente, delicatamente. Mi sfiora il labbro inferiore con il pollice, come se fosse curioso di conoscerne la consistenza.

      Sono talmente scioccata che rimango impalata. Nessuno l’ha mai fatto prima, nessuno mi ha mai toccata con tale disinvoltura, in modo così possessivo. Sento caldo e freddo allo stesso tempo e un brivido di paura mi attraversa la schiena. Non vi è alcuna esitazione nelle sue azioni. Non mi chiede il permesso, non si ferma per vedere se sono disposta a farmi toccare.

      Semplicemente mi tocca. Come se avesse il diritto di farlo. Come se gli appartenessi.

      Faccio un respiro incerto e indietreggio. "Devo andare" sussurro e annuisce di nuovo, guardandomi con un'espressione imperscrutabile sul suo bel viso.

      Capisco che mi sta lasciando andare e gliene sono pateticamente grata, perché qualcosa nel mio profondo sente che avrebbe potuto facilmente andare oltre, che non si comporta secondo le normali regole.

      Che probabilmente è la creatura più pericolosa che io abbia mai incontrato.

      Mi giro e mi faccio strada tra la folla. Mi tremano le mani e il cuore mi batte forte in gola.

      Ho bisogno di andarmene, così afferro Leah e mi faccio accompagnare a casa con l’auto.

      Mentre usciamo dal club, mi guardo dietro e lo rivedo. Mi sta ancora fissando.

      C’è una promessa oscura nel suo sguardo, qualcosa che mi fa rabbrividire.
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      Nora

      

      Le tre settimane successive passano in un lampo. Festeggio il mio diciottesimo compleanno, studio per gli esami finali, esco con Leah e l’altra mia amica, Jennie, andiamo alle partite di football per veder giocare Jake e ci prepariamo per la consegna dei diplomi.

      Cerco di non pensare all’incidente nel locale. Perché quando ci penso, mi sento una codarda. Perché sono scappata? Julian mi aveva appena sfiorata.

      Non riesco a capire il motivo dietro la mia strana reazione. Mi aveva davvero eccitata, ma assurdamente spaventata allo stesso tempo.

      E ora le mie notti sono irrequiete. Invece di sognare Jake, spesso mi sveglio provando una sensazione di caldo e di disagio, palpitando tra le gambe. Delle oscure immagini sessuali invadono i miei sogni, roba a cui non avevo mai pensato prima. Molte di queste coinvolgono Julian nell’atto di farmi qualcosa, di solito mentre sono indifesa e bloccata sul posto.

      A volte credo di impazzire.

      Spingendo quel pensiero inquietante fuori dalla mia mente, mi concentro sul modo di vestirmi.

      Oggi è il giorno del mio diploma di scuola superiore e sono entusiasta. Io, Leah e Jennie abbiamo dei grandi piani in mente per dopo la cerimonia. Jake sta organizzando una festa post-diploma a casa sua. Sarà l’occasione perfetta per parlare con lui, finalmente.

      Indosso un abito nero sotto la mia toga blu per il diploma. È semplice, ma mi sta bene ed evidenzia le mie piccole curve. Indosso anche i miei tacchi da dieci centimetri. Sono un po’ troppo alti per la cerimonia di diploma, ma ho bisogno dell’altezza extra.

      I miei genitori mi accompagnano a scuola con la macchina. Quest’estate spero di riuscire a mettere da parte abbastanza soldi da comprare l’auto per il college. Frequenterò un college locale, perché è più conveniente e continuerò a vivere con loro.

      Non m'importa. I miei genitori sono simpatici e andiamo d’accordo. Mi concedono un sacco di libertà, forse perché pensano che io sia una brava ragazza che non si mette mai nei guai. Hanno ragione in generale. A parte le carte d’identità false e le occasionali uscite nei locali, conduco una vita abbastanza tranquilla. Non bevo in modo eccessivo, non fumo, non faccio uso di droghe di alcun tipo—anche se una volta ho provato l’erba a una festa.

      Arriviamo e trovo Leah. Mentre ci mettiamo in fila per la cerimonia, aspettiamo pazientemente che chiamino i nostri nomi. È un giorno perfetto di inizio giugno—non troppo caldo, non troppo freddo.

      Il nome di Leah viene chiamato per primo. Fortunatamente per lei, il suo cognome inizia per 'A.' Il mio cognome è Leston, quindi devo attendere altri trenta minuti. Fortunatamente, la nostra classe di diplomandi è composta da appena un centinaio di persone. Uno dei vantaggi di vivere in una piccola città.

      Chiamano il mio nome e vado a ritirare il diploma. Guardando in mezzo alla folla, sorrido e saluto i miei genitori. Sono felice di vederli così orgogliosi.

      Stringo la mano del preside e mi giro per tornare al mio posto.

      E in quell’istante, lo rivedo.

      Il sangue mi si gela nelle vene.

      È seduto nell’ultima fila e mi osserva. Sento i suoi occhi su di me, anche da lontano.

      In qualche modo riesco a scendere dal palco senza cadere. Le gambe mi tremano e il mio respiro è molto più veloce del normale. Mi siedo accanto ai miei genitori, pregando che non si accorgano dello stato in cui mi trovo.

      Perché Julian è qui? Che cosa vuole da me? Facendo un respiro profondo, mi dico di calmarmi. Sicuramente è qui per qualcun altro. Forse ha un fratello o una sorella nella mia classe di diploma. O qualche altro parente.

      Ma so che sto mentendo a me stessa.

      Ricordo quel tocco possessivo e so che non ha finito con me.

      Lui mi vuole.

      Un brivido mi attraversa la schiena a quel pensiero.
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      Dopo la cerimonia non lo rivedo e mi sento sollevata. Leah ci porta a casa di Jake. Lei e Jennie chiacchierano tutto il tempo, felici di aver finito la scuola superiore per iniziare la fase successiva della loro vita.

      Normalmente mi unirei alla conversazione, ma sono troppo scossa dall’aver visto Julian, così mi siedo in silenzio. Per qualche motivo, non avevo detto a Leah di averlo incontrato nel locale. Le avevo detto solo che mi faceva male la testa e che volevo andare a casa.

      Non so perché non riesco a parlare con Leah di Julian. Non ho alcun problema a rivelarle tutto su Jake. Forse è perché è troppo difficile per me descrivere come mi fa sentire Julian. Lei non capirebbe perché mi spaventa.

      Non lo capisco bene nemmeno io.

      A casa di Jake, la festa è in pieno svolgimento quando arriviamo. Sono ancora decisa a parlare con Jake, ma sono troppo sconvolta per aver visto Julian prima. Decido di farmi coraggio con un po’ di alcol.

      Lasciando le ragazze, mi avvicino al contenitore e mi verso un bicchiere di punch. Annusandolo, capisco che sicuramente contiene dell’alcol e trangugio tutto.

      Quasi subito, comincio a sentirmi confusa. Come ho scoperto in questi ultimi anni, la mia tolleranza all’alcol è praticamente inesistente. Un bicchiere è il mio limite.

      Vedo Jake entrare in cucina e lo seguo.

      Sta pulendo, buttando via qualche tazza in eccesso e dei piatti di carta sporchi.

      "Ti serve aiuto?" chiedo.

      Lui sorride, mentre i suoi occhi castani si increspano agli angoli. "Oh, certo, grazie. Sarebbe fantastico." I suoi capelli striati dal sole sono un po’ lunghi e gli coprono la fronte, facendolo sembrare particolarmente carino.

      Mi sciolgo un po’ dentro di me. È davvero bellissimo. Non nel modo inquietante di Julian, ma in un modo che mi fa sentire piacevolmente a mio agio. Jake è alto e muscoloso, ma non troppo robusto per essere un quarterback. Non così robusto da giocare a palla al college, o almeno questo è quello che mi ha detto Jennie una volta.

      Lo aiuto a ripulire, togliendo un po’ di briciole dal tavolo e asciugando il punch rovesciato sul pavimento. Per tutto il tempo, il cuore mi batte forte dall’emozione.

      "Nora, vero?" dice Jake, guardandomi.

      Sa il mio nome!

      Gli rivolgo un sorriso enorme. "Proprio così."

      "È davvero fantastico che mi aiuti, Nora" dice sinceramente. "Mi piace organizzare le feste, ma la pulizia è sempre una rogna il giorno successivo. Per questo ora sto cercando di pulire un po’, prima che diventi davvero sporco."

      Il mio sorriso si allarga ulteriormente e annuisco. "Certo."

      Questo ha perfettamente senso. Mi piace il fatto che sia così carino e riflessivo, molto più di un semplice atleta.

      Cominciamo a chiacchierare. Mi parla dei suoi piani per il prossimo anno. A differenza mia, si trasferirà per il college. Gli dico che ho intenzione di rimanere a casa per i prossimi due anni per risparmiare denaro. In seguito, voglio trasferirmi in una vera e propria università.

      Annuisce con approvazione e mi dice che è astuto. Aveva pensato di fare una cosa del genere, ma ha avuto la fortuna di ottenere una borsa di studio per l’Università del Michigan.

      Sorrido e mi congratulo con lui. Dentro di me, salto su e giù dalla gioia.

      Siamo compatibili. Siamo davvero compatibili! Gli piaccio, lo intuisco. Oh, perché non mi sono fatta avanti prima?

      Parliamo per una ventina di minuti prima che qualcuno entri in cucina per cercare Jake.

      "Ehi, Nora" dice Jake prima di tornare alla festa. "Hai da fare domani?"

      Scuoto la testa, trattenendo il fiato.

      "Che ne dici di andare a vedere un film?" propone Jake. "Magari ceniamo in quel piccolo ristorante di pesce?"

      Sorrido e annuisco come un’idiota. Ho troppa paura di dire qualcosa di stupido, così tengo la bocca chiusa.

      "Fantastico" dice Jake, sorridendomi. "Allora vengo a prenderti alle sei."

      Torna a essere l’anima della festa, mentre io mi ricongiungo alle ragazze. Rimaniamo un altro paio d’ore, ma non parlo più con Jake. È circondato dai suoi amici atleti e non voglio interromperlo.

      Ma di tanto in tanto, mi accorgo che guarda verso di me e mi sorride.
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      Sono euforica nelle ventiquattro ore che seguono. Racconto tutto quello che è successo a Leah e a Jennie. Sono emozionate per me.

      Preparandomi per il nostro incontro, indosso un bel vestito blu e un paio di stivali marroni con il tacco alto. Sono un incrocio tra gli stivali da cowboy e qualcosa di un po’ più elegante, e so che mi stanno benissimo.

      Jake mi viene a prendere alle sei in punto.

      Andiamo al Fish-of-the-Sea, un famoso locale non troppo lontano dal cinema. È un bel posto dove ci si può sedere, non troppo formale.

      Perfetto per un primo appuntamento.

      Ci divertiamo moltissimo. Apprendo nuove cose su Jake e la sua famiglia. Anche lui mi fa delle domande e scopriamo che ci piacciono gli stessi tipi di film. Per qualche strana ragione, non sopporto i film sdolcinati e mi piacciono molto le storie esagerate sulla fine del mondo con un sacco di effetti speciali. Lo stesso vale per Jake, a quanto pare.

      Dopo cena, andiamo a vedere un film. Purtroppo, non parla dell’apocalisse, ma è comunque un bel film d’azione. Durante la proiezione, Jake mi mette il braccio intorno alle spalle e riesco a malapena a reprimere la mia eccitazione. Spero mi baci stasera.

      Dopo il cinema, andiamo a fare una passeggiata nel parco. È tardi, ma mi sento completamente al sicuro. Il tasso di criminalità nella nostra città è trascurabile e ci sono un sacco di lampioni.

      Camminiamo mentre Jake mi tiene per mano. Parliamo del film. Poi si ferma e mi guarda.

      So cosa vuole. È quello che voglio anch’io.

      Alzo gli occhi verso di lui e sorrido. Ricambia il sorriso, mi mette le mani sulle spalle e si china per baciarmi.

      Le sue labbra sono morbide e il suo respiro sa della gomma alla menta che stava masticando prima. Il suo bacio è dolce e piacevole, proprio come speravo che fosse.

      Poi, in un batter d’occhio, cambia tutto.

      Non so nemmeno cosa sia successo e come sia successo. Un attimo prima sto baciando Jake e quello successivo è sdraiato a terra, privo di sensi. Una grande figura lo sovrasta.

      Apro la bocca per gridare, ma riesco solo a dare una sbirciatina prima che una grossa mano mi copra la bocca e il naso.

      Sento un’affilata puntura sul lato del collo e il mio mondo diventa completamente buio.
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      Nora

      

      Mi sveglio con un mal di testa martellante e lo stomaco nauseato. È buio e non riesco a vedere nulla.

      Per un attimo, non riesco a ricordare cosa sia successo. Avevo bevuto troppo alla festa? Poi mi schiarisco le idee e mi tornano in mente gli eventi della notte scorsa. Ricordo il bacio e poi . . . Jake! Oh mio Dio, cos’è successo a Jake?

      Cos’è successo a me?

      Sono così terrorizzata che rimango sdraiata lì, tremante.

      Sono sdraiata su qualcosa di comodo. Un letto con un buon materasso, probabilmente. Ho una coperta addosso, ma non riesco a sentire i vestiti su di me, solo la morbidezza delle lenzuola di cotone sulla pelle. Mi tocco e i miei sospetti trovano la conferma: sono completamente nuda.

      Il mio tremore si intensifica.

      Uso una mano per controllare tra le gambe. Con mio grande sollievo, sembra tutto normale. Nessuna parte bagnata, né indolenzita, nessun indizio che faccia pensare che io sia stata violentata.

      Per ora, almeno.

      Le lacrime mi bruciano gli occhi, ma non le lascio cadere. Piangere non aiuterebbe ora. Ho bisogno di capire cosa sta succedendo. Stanno progettando di uccidermi? Violentarmi? Violentarmi e poi uccidermi? Se si tratta di un riscatto, allora sono già morta. Da quando mio padre è stato licenziato durante la recessione, i miei genitori riescono a malapena a pagare il mutuo.

      Mi sforzo di trattenere l’isteria. Non voglio iniziare a urlare. Attirerebbe la loro attenzione.

      Così, rimango sdraiata lì al buio, mentre ogni orribile storia che ho visto al telegiornale mi attraversa la mente. Penso a Jake e al suo sorriso caldo. Penso ai miei genitori e a quanto saranno distrutti quando la polizia li avviserà della mia scomparsa. Penso a tutti i miei progetti e a come probabilmente non riuscirò mai a frequentare una vera e propria università.

      E poi comincio ad arrabbiarmi. Perché lo fanno? Chi sono, a proposito? Penso che si tratti di 'loro' piuttosto che di 'lui' perché ricordo di aver visto una figura scura che incombeva sul corpo di Jake. Qualcun altro deve avermi afferrata da dietro.

      La rabbia aiuta a fermare il panico. Riesco a riflettere per un po’. Ancora non riesco a vedere nulla nel buio, ma posso sentire.

      Muovendomi con calma, mi metto ad esaminare con attenzione lo spazio che mi circonda.

      Innanzitutto, mi rendo conto di essere distesa su un letto. Un letto grande, probabilmente matrimoniale. Ci sono dei cuscini e una coperta e le lenzuola sono morbide e piacevoli al tatto. Probabilmente costose.

      Per qualche motivo, questo mi spaventa ancora di più. Questi sono criminali con i soldi.

      Strisciando verso il bordo del letto, mi siedo, tenendo la coperta stretta intorno a me. I miei piedi nudi toccano il pavimento. È liscio e freddo al tatto, come il parquet.

      Mi avvolgo la coperta intorno e mi alzo, pronta a continuare a esplorare.

      In quel momento, sento la porta aprirsi.

      Vedo una debole luce. Pur non essendo abbagliante, rimango accecata per un minuto. Sbatto le palpebre un paio di volte e i miei occhi si abituano.

      E vedo lui.

      Julian.

      Se ne sta sulla soglia come un angelo oscuro. I suoi capelli si arricciano un po’ intorno al suo viso, addolcendo la perfezione dura dei suoi lineamenti. I suoi occhi sono concentrati sul mio viso e curva le labbra in un lieve sorriso.

      È stupendo.

      E assolutamente terrificante.

      Il mio istinto aveva ragione—quest’uomo è capace di qualsiasi cosa.

      "Ciao, Nora" dice a bassa voce, entrando nella stanza.

      Rivolgo uno sguardo disperato intorno a me. Non vedo niente che potrei utilizzare come arma.

      La mia bocca è secca come il deserto. Non riesco nemmeno a raccogliere abbastanza saliva per parlare. Così, lo guardo avvicinarsi a me come una tigre affamata a caccia della sua preda.

      Lo affronterò se mi tocca.

      Si avvicina e io faccio un passo indietro. Poi un altro e un altro ancora, finché non raggiungo il muro. Sono ancora avvolta dalla coperta.

      Alza la mano e mi irrigidisco, pronta a difendermi.

      Ma tiene semplicemente una bottiglia d’acqua e me la offre.

      "Ecco" dice. "Ho pensato che avessi sete."

      Lo fisso. Sto morendo di sete, ma non voglio che mi droghi di nuovo.

      Sembra capire la mia esitazione. "Non ti preoccupare, gattina mia. È solo acqua. Ti voglio sveglia e cosciente."

      Non so come reagire a questa affermazione. Il cuore mi martella in gola e mi sento male per la paura.

      Se ne sta lì, a guardarmi con pazienza. Stringendo la coperta con una mano, soccombo alla sete e prendo l’acqua da lui. Mi trema la mano e nel farlo sfioro le sue dita con le mie. Un’ondata di calore mi attraversa, una strana reazione che ignoro.

      Ora devo svitare il tappo, il che significa che devo lasciar andare la coperta. Osserva il mio dilemma con interesse e nessun accenno di divertimento. Per fortuna, non mi tocca. Sta lì in piedi a meno di due metri di distanza e semplicemente mi guarda.

      Premo le braccia sul corpo, tenendo la coperta in quel modo, e svito il tappo. Poi tengo la coperta con una mano e porto la bottiglia alle labbra per bere.

      Il liquido freddo è straordinario sulle mie labbra secche e sulla lingua. Bevo finché non finisco tutta la bottiglia. Non riesco a ricordare l’ultima volta in cui l’acqua mi è sembrata così buona.

      La secchezza della bocca dev’essere l’effetto collaterale di qualsiasi droga abbia usato per portarmi qui.

      Ora posso parlare di nuovo, così gli chiedo: "Perché?"

      Con mia grande sorpresa, la mia voce sembra quasi normale.

      Alza la mano e mi tocca di nuovo il viso. Proprio come aveva fatto nel locale. E ancora una volta, resto immobile lì e glielo lascio fare. Le sue dita sono delicate sulla mia pelle, il suo tocco è quasi tenero. È un contrasto così evidente rispetto a tutta la situazione che rimango un attimo disorientata.

      "Perché non mi è piaciuto vederti con lui" dice Julian, e riesco a sentire la rabbia repressa a stento nella sua voce. "Perché ti ha toccata, ti ha messo le mani addosso."

      Riesco a malapena a pensare. "Chi?" sussurro, cercando di capire di chi stia parlando. E poi capisco tutto. "Jake?"

      "Sì, Nora" dice, cupo. "Jake."

      "È—" Non so nemmeno se riesco a dirlo ad alta voce. "È . . . vivo?"

      "Per ora" risponde Julian, con gli occhi che ardono nei miei. "È in ospedale con una lieve commozione cerebrale."

      Sono così sollevata che mi accascio contro la parete. E poi mi sovviene il pieno significato delle sue parole. "Che vuol dire ‘per ora’?"

      Julian si stringe nelle spalle. "La sua salute e il suo benessere dipendono completamente da te."

      Ingoio per inumidire la gola ancora secca. "Da me?"

      Le sue dita mi accarezzano di nuovo il viso, spingendomi i capelli dietro l’orecchio. Ho così freddo che ho l’impressione che il suo tocco mi bruci la pelle. "Sì, gattina mia, da te. Se ti comporti bene, starà benissimo. Altrimenti . . ."

      Riesco a malapena a respirare. "Altrimenti?"

      Julian sorride. "Morirà tra una settimana."

      Il suo sorriso è la cosa più bella e spaventosa che io abbia mai visto.

      "Chi sei?" sussurro. "Che cosa vuoi da me?"

      Non risponde. Mi tocca i capelli, portando una folta ciocca castana sul viso. Respira, come per annusarla.

      Lo osservo, bloccata. Non so cosa fare. Dovrei affrontarlo ora? E se sì, cosa otterrei? Non mi ha ancora fatto del male e non voglio provocarlo. È molto più grosso di me, molto più forte. Vedo lo spessore dei suoi muscoli sotto la maglietta nera che indossa. Senza i tacchi, arrivo appena alla sua spalla.

      Mentre rifletto sulla possibilità di combattere qualcuno che probabilmente pesa una cinquantina di chili più di me, lui prende la decisione per me. Allenta la presa sui miei capelli e tira la coperta che stringo forte.

      Non la lascio andare. Semmai, la stringo più forte. E faccio qualcosa di imbarazzante.

      Lo supplico.

      "Ti prego" dico disperata. "Ti prego, non farlo."

      Sorride di nuovo. "Perché no?" La sua mano continua a tirare la coperta, lentamente e inesorabilmente. So che lo sta facendo per prolungare la tortura. Potrebbe tranquillamente strapparmi la coperta con un forte strattone.

      "Non voglio questo" gli dico. Riesco a malapena a respirare per la costrizione sul petto e la voce mi esce inaspettatamente sospirata.

      Sembra divertito, ma c’è un bagliore oscuro nei suoi occhi. "No? Credi che non abbia percepito la tua reazione nel locale?"

      Scuoto la testa. "Non c’è stata nessuna reazione. Ti sbagli . . ." La mia voce è carica di lacrime non versate. "Voglio solo Jake—"

      In un attimo, mi avvolge la mano intorno alla gola. Non fa nient’altro, non stringe, ma la minaccia è implicita. Sento la violenza in lui e sono terrorizzata.

      Si china verso di me. "Tu non vuoi quel ragazzo" dice con fermezza. "Lui non potrà mai darti quello che posso darti io. Hai capito?"

      Annuisco, troppo spaventata per poter fare qualsiasi altra cosa.

      Mi lascia andare la gola. "Bene" dice con un tono più dolce. "Ora lascia andare la coperta. Voglio rivederti nuda."

      Rivedermi? Dev’essere stato lui a spogliarmi.

      Cerco di stringermi ancora di più al muro. E continuo a non lasciar andare la coperta.

      Sospira.

      Due secondi dopo, la coperta è sul pavimento. Come avevo sospettato, non ho alcuna possibilità quando usa tutta la sua forza.

      Resisto nell’unico modo possibile. Invece di restare lì e permettergli di guardare il mio corpo nudo, scivolo lungo il muro fino a sedermi per terra, con le ginocchia contro il petto. Con le braccia che mi avvolgono le gambe, rimango seduta così, tutta tremante. I miei capelli lunghi e folti mi cadono lungo la schiena e le braccia, coprendomi in parte.

      Nascondo il viso tra le ginocchia. Sono terrorizzata da quello che mi farà ora e le lacrime che mi bruciano gli occhi finalmente escono fuori, rigandomi le guance.

      "Nora" dice, con un tono inflessibile. "Alzati. Alzati, ora."

      Scuoto la testa in silenzio, ancora senza guardarlo.

      "Nora, questo può essere piacevole o doloroso per te. Dipende da te."

      Piacevole? È pazzo? Tutto il mio corpo è scosso dai singhiozzi, a questo punto.

      "Nora" ripete, e sento l’impazienza nella sua voce. "Hai esattamente cinque secondi per fare quello che ti sto dicendo."

      Aspetta e riesco quasi a sentirlo contare nella testa. Conto anch’io e quando arrivo a quattro, mi alzo, con le lacrime che continuano a rigarmi il viso.

      Mi vergogno della mia vigliaccheria, ma ho tanta paura del dolore. Non voglio che mi faccia male.

      Non voglio proprio che mi tocchi, ma chiaramente non è un’alternativa.

      "Che brava ragazza" dice sottovoce, toccandomi di nuovo il viso, coprendomi le spalle con i capelli.

      Tremo al suo tocco. Non riesco a guardarlo, così tengo gli occhi abbassati.

      A quanto pare è contrario a questo, perché mi solleva il mento fin quando non ho altra scelta che quella di incrociare il suo sguardo.

      I suoi occhi sono blu scuro con questa luce. È così vicino a me che riesco a sentire il calore che si irradia dal suo corpo. Mi fa piacere perché sento freddo. Sono nuda e fa freddo.

      Improvvisamente, si allunga verso di me, chinandosi. Prima che possa spaventarmi, mi fa scivolare un braccio intorno la schiena e un altro sotto le ginocchia.

      Poi mi solleva senza sforzo tra le sue braccia e mi porta sul letto.
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      Mi mette giù, quasi con delicatezza, e mi raggomitolo, tremando. Comincia a spogliarsi e non posso fare a meno di guardarlo.

      Indossa un paio di jeans e una T-shirt e si toglie per prima cosa la T-shirt.

      La parte superiore del corpo è un’opera d’arte: spalle larghe, muscoli tonici, pelle abbronzata e liscia. I suoi capelli scuri gli sfiorano delicatamente il petto. In qualche altra circostanza, sarei stata entusiasta di avere un amante così bello.

      In questa circostanza, vorrei solo urlare.

      Seguono i suoi jeans. Sento il rumore della sua cerniera che si abbassa e questo mi spinge ad agire.

      Nel giro di un secondo, passo dall’essere sdraiata sul letto a balzare verso la porta, che aveva lasciato aperta.

      Sarò anche bassa, ma sono veloce con i piedi. Ho corso per dieci anni ed ero piuttosto brava. Purtroppo, mi sono fatta male al ginocchio durante una delle gare e ora mi limito a corse più piacevoli e ad altre forme di esercizio.

      Raggiungo la porta, scendo le scale e arrivo quasi alla porta quando mi afferra.

      Le sue braccia mi tirano da dietro e mi stringe così forte che per un attimo non riesco a respirare. Ho le braccia completamente bloccate, quindi non posso nemmeno combatterlo. Mi solleva e gli do i calci con i talloni. Riesco a dargliene un po’ prima che mi giri per costringermi a guardarlo.

      Sono certa che mi farà del male ora e mi preparo al colpo.

      Invece, mi tira a sé per un abbraccio e mi stringe forte. Il mio viso è sepolto nel suo petto e il mio corpo nudo è premuto contro il suo. Sento l’odore di pulito, l’essenza di muschio della sua pelle e qualcosa di duro e caldo contro il mio stomaco.

      La sua erezione.

      È tutto nudo ed eccitato.

      A giudicare dal modo in cui mi stringe, direi che sono quasi del tutto indifesa. Non posso né prenderlo a calci, né graffiarlo.

      Ma posso morderlo.

      Così, affondo i denti nei muscoli del suo pettorale e lo sento imprecare prima di tirarmi i capelli, costringendomi a mollare la presa.

      Poi mi tiene così, con un braccio avvolto intorno alla vita, la parte inferiore del mio corpo premuta forte contro di lui. L’altra mano è chiusa in un pugno tra i miei capelli, mentre mi tiene la testa all’indietro. Gli spingo il petto con le mani in un futile tentativo di stabilire una certa distanza tra noi.

      Incrocio il suo sguardo con decisione, ignorando le lacrime che mi rigano il viso. Non ho altra scelta che non sia farmi coraggio ora. Se muoio, voglio almeno mantenere una certa dignità.

      La sua espressione è cupa e arrabbiata, mentre stringe gli occhi azzurri su di me.

      Respiro con difficoltà e il cuore mi batte così forte che penso possa saltarmi fuori dal petto. Ci guardiamo a vicenda—predatore e preda, conquistatore e conquistata—e in quel momento sento uno strano legame con lui. Come se una parte di me potesse essere cambiata per sempre da quello che sta succedendo tra di noi.

      Improvvisamente, il suo viso si addolcisce. Un sorriso appare sulle sue labbra sensuali.

      Poi si sporge verso di me, abbassa la testa e preme la bocca sulla mia.

      Sono sbalordita. Le sue labbra sono morbide, tenere mentre esplorano le mie, anche se mi tiene con una presa di ferro.

      È un abile baciatore. Ho baciato un bel po’ di ragazzi e non ho mai provato nulla di simile. Il suo respiro è caldo, aromatizzato con qualcosa di dolce e la sua lingua gioca con le mie labbra finché non si separano involontariamente, concedendogli l’accesso alla mia bocca.

      Non so se si tratti dell’effetto della droga che mi ha dato o del semplice sollievo dovuto al fatto che non mi sta facendo del male, ma mi sciolgo in quel bacio. Uno strano languore si diffonde nel mio corpo, minando la mia volontà di combattere.

      Mi bacia lentamente, senza fretta, come se avesse tutto il tempo del mondo. La sua lingua accarezza la mia, mentre mi succhia dolcemente il labbro inferiore, inviando un’ondata di calore dritto nel mio intimo. La sua mano allenta la presa sui miei capelli e culla la parte posteriore della mia testa. È quasi come se mi stesse facendo fare l'amore.

      Mi ritrovo a sorreggermi sulle sue spalle con le mani. Non ho idea di come siano arrivate ​​lì, ma ora mi aggrappo a lui, invece di respingerlo. Non capisco la mia reazione. Perché non mi allontano disgustata dal suo bacio?

      È davvero straordinaria, quella sua incredibile bocca. È come baciare un angelo. Mi fa dimenticare la situazione per un secondo, mi permette di cacciare il terrore.

      Si distacca e guarda in basso verso di me. Le sue labbra sono bagnate e lucide, un po’ gonfie a causa del nostro bacio. Probabilmente lo stesso vale per le mie.

      Non sembra più arrabbiato. Più che altro sembra affamato e contento allo stesso tempo. Vedo sia la lussuria che la tenerezza sul suo viso perfetto e non riesco a distogliere lo sguardo.

      Mi lecco le labbra e i suoi occhi si soffermano sulla mia bocca per un secondo. Mi bacia di nuovo, sfiorando le labbra sulle mie.

      Poi mi solleva un’altra volta e mi porta al piano di sopra sul suo letto.
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      Nora

      

      Quando ripenso a quel giorno, il mio comportamento non ha alcun senso per me. Non capisco il motivo per cui io non l’abbia affrontato con maggior convinzione, perché non abbia nemmeno cercato di nuovo di scappare. Non è stata una decisione razionale da parte mia—non è stata una scelta consapevole quella di cooperare per evitare il dolore.

      No, sto agendo puramente d’istinto.

      E il mio istinto è quello di sottomettermi a lui.

      Mi mette sul letto e rimango sdraiata lì. Sono troppo esausta per la nostra lotta di prima e mi sento ancora intontita per la droga.

      C’è qualcosa di così surreale riguardo a quello che mi sta succedendo che la mia mente non riesce a funzionare del tutto. Mi sento come se stessi guardando un film. Non è assolutamente possibile che io mi trovi in questa situazione. Non posso essere la ragazza che è stata drogata e rapita e che permette al suo rapitore di toccarla, di accarezzarle tutto il corpo.

      Siamo sdraiati di fianco, guardandoci a vicenda. Sento le sue mani sulla mia pelle. Sono un po’ ruvide, callose. Calde sulla mia carne congelata. Forti, anche se non sta usando la forza in questo momento. Potrebbe sottomettermi con facilità, come ha fatto prima, ma non ce n’è bisogno. Non mi sto opponendo. Sto fluttuando in una torbida nebbia sensuale.

      Mi bacia di nuovo, accarezzandomi il braccio, la schiena, il collo, la parte esterna della coscia. Il suo tocco è delicato, ma fermo. È quasi come se mi stesse facendo un massaggio, solo che riesco a sentire l’intenzione sessuale nelle sue azioni.

      Mi bacia il collo, mordicchiando leggermente il punto sensibile in cui il mio collo e la spalla si uniscono e rabbrividisco per la piacevole sensazione.

      Chiudo gli occhi. La sua sorprendente dolcezza è disarmante. So che dovrei sentirmi violata, e mi sento così, ma mi sento anche stranamente adorata.

      Con gli occhi chiusi, fingo che questo sia solo un sogno. Un’oscura fantasia, come quelle che a volte ho nella tarda notte. Rende più appetibile il fatto che io stia permettendo a uno sconosciuto di farmi questo.

      Una delle sue mani ora è sulle mie natiche e stringe la carne morbida. L’altra mano sale lungo la mia pancia, fino al torace. Raggiunge i miei seni e afferra quello sinistro nel palmo della mano, stringendo leggermente. I miei capezzoli sono già duri e il suo tocco è molto piacevole, quasi rassicurante. Rob mi ha fatto questo in passato, ma non è mai stato così. Non mi sono mai sentita così.

      Continuo a tenere gli occhi chiusi mentre mi gira sulla schiena. In parte sta sopra di me, ma la maggior parte del suo peso è sul letto. Non vuole schiacciarmi, me ne rendo conto, e gliene sono grata.

      Mi bacia il collo, la spalla, lo stomaco. La sua bocca è calda e mi lascia una scia umida sulla pelle.

      Poi avvolge le labbra intorno al mio capezzolo destro e lo succhia. Il mio corpo si inarca e sento la tensione nel basso ventre. Ripete l’azione con l’altro capezzolo e la tensione dentro di me cresce, si intensifica.

      Lo avverte. So che è così, perché la sua mano si insinua tra le mie cosce e sente l’umidità lì sotto. "Che brava ragazza" mormora, accarezzandomi le pieghe. "Così dolce, così sensibile."

      Mi lamento mentre le sue labbra scendono lungo il mio corpo e i suoi capelli mi fanno il solletico sulla pelle. So cosa intende fare e la mia mente si svuota quando lui raggiunge la sua destinazione.

      Per un attimo, cerco di resistere, ma mi separa le gambe senza sforzo. Le sue dita mi accarezzano delicatamente, quindi mi separa le piccole labbra.

      E poi mi bacia lì, scatenando un’ondata di calore dentro di me. La sua bocca esperta mi lecca e mi mordicchia il clitoride fin quando non mi lamento, e poi avvolge le labbra intorno ad esso e succhia delicatamente.

      Il piacere è così forte, così sconvolgente da farmi spalancare gli occhi.

      Non capisco cosa mi stia succedendo ed è spaventoso. Sto bruciando dentro, palpitando tra le gambe. Il cuore mi batte così forte che non riesco a riprendere fiato e mi ritrovo ad ansimare.

      Comincio a dimenarmi e lui ride sommessamente. Sento gli sbuffi d’aria del suo respiro sulla mia carne sensibile. Mi tiene giù con facilità e continua a fare quello che stava facendo.

      La tensione dentro di me sta diventando insopportabile. Mi agito contro la sua lingua e i miei movimenti sembrano farmi avvicinare ad un limite inafferrabile.

      Poi mi lascio andare a un leggero urlo. Tutto il mio corpo si contrae e vengo sommersa da un’ondata di piacere così intensa da farmi arricciare le dita dei piedi. Sento i miei muscoli interni pulsare e mi rendo conto di aver appena avuto un orgasmo.

      Il primo orgasmo della mia vita.

      Ed è stato per mano, o meglio per bocca, del mio rapitore.

      Sono così scioccata che voglio solo raggomitolarmi e piangere. Chiudo di nuovo gli occhi.

      Ma non ha ancora finito con me. Sale sopra di me e mi bacia di nuovo la bocca. Ha un sapore diverso ora, salato, con un sottofondo che sa un po’ di muschio. Viene da me, mi rendo conto. Sto assaporando me stessa sulle sue labbra. Una calda ondata di imbarazzo mi attraversa il corpo, mentre la fame dentro di me si intensifica.

      Il suo bacio è più carnale di prima, più ruvido. La sua lingua mi penetra la bocca in un’evidente imitazione dell’atto sessuale e i suoi fianchi si posizionano pesantemente tra le mie gambe. Una delle sue mani mi tiene la parte posteriore della testa, mentre l’altra è tra le mie cosce, strofinandomi leggermente e stimolandomi ancora.

      Ancora non resisto del tutto, anche se il mio corpo si contrae quando la paura ritorna. Sento il calore e la durezza della sua erezione spingere contro l’interno della mia coscia e so che sta per farmi del male.

      "Ti prego" sussurro, aprendo gli occhi per guardarlo. La mia vista è offuscata dalle lacrime. "Ti prego . . . Non l’ho mai fatto prima—"

      Le sue narici si dilatano e i suoi occhi brillano. "Mi fa piacere" dice a bassa voce. Poi sposta un po’ i fianchi e usa la mano per guidare la sua asta verso la mia apertura.

      Ansimo appena comincia a spingere dentro. Sono bagnata, ma il mio corpo resiste all’intrusione sconosciuta. Non so quanto sia grosso, ma sembra enorme mentre la punta del suo cazzo entra lentamente dentro di me.

      Comincia a far male, a bruciare, e urlo, spingendo sulle sue spalle.

      Le sue pupille si dilatano, facendo sembrare i suoi occhi più scuri. Ci sono gocce di sudore sulla sua fronte e mi rendo conto che in realtà si sta trattenendo. "Rilassati, Nora" mi sussurra aspramente. "Farà meno male se ti rilassi."

      Tremo. Non riesco a seguire il suo consiglio perché sono troppo nervosa e perché fa davvero male anche solo avere un po’ di lui dentro di me.

      Continua a spingere e la mia carne lentamente lo lascia entrare, dilatandosi controvoglia per lui. Ora mi contorco, singhiozzando, mentre gli graffio la schiena con le unghie, ma è implacabile, facendo entrare il suo cazzo centimetro dopo centimetro.

      Poi si ferma un attimo e vedo una vena pulsare vicino alla sua tempia. Sembra dolorante. Ma so che gli fa piacere sapere che mi fa così male.

      Abbassa la testa e mi bacia la fronte. E poi spinge oltre la mia barriera verginale, strappando la sottile membrana con una spinta decisa. Non si ferma fin quando tutta la sua lunghezza non è dentro di me e il suo pelo pubico non spinge contro il mio.

      Quasi svengo dal dolore. Il mio stomaco si contorce dalla nausea e mi sento debole. Non riesco nemmeno a urlare; tutto quello che riesco a fare è cercare di fare piccoli respiri per evitare di svenire. Sento la sua durezza dentro di me ed è la cosa più dolorosa e invasiva che abbia mai provato.

      "Rilassati" mi sussurra in un orecchio: "Rilassati, gattina mia. Il dolore passerà, starai meglio . . ."

      Non gli credo. Mi sento come se un palo riscaldato fosse stato spinto dentro di me, aprendomi in due. E non posso far nulla per fuggire, per sentire meno dolore. È troppo grande rispetto a me, troppo forte. Tutto quello che posso fare è rimanere sdraiata lì, impotente, bloccata sotto di lui.

      Non muove i fianchi, non spinge, anche se riesco a sentire la tensione nei suoi muscoli. Mi bacia dolcemente la fronte un’altra volta. Chiudo gli occhi, mentre lacrime amare mi rigano le tempie e sento le sue labbra sfiorarmi leggermente le palpebre.

      Non so per quanto tempo rimaniamo in quel modo. Mi riempie di dolci baci sul viso, sul collo. Mi abbraccia, mi accarezza la pelle in una parodia del tocco di un amante. E per tutto il tempo, il suo cazzo è sepolto in profondità dentro di me, mentre la sua durezza inflessibile mi fa male, mi brucia dentro.

      Non so a che punto il dolore cominci a cambiare. Il mio corpo infido lentamente si addolcisce, comincia a rispondere ai suoi baci, alla tenerezza del suo tocco.

      Il malvagio bastardo lo nota. E lentamente comincia a muoversi, estraendo parzialmente il cazzo dal mio corpo e infilandolo di nuovo all’interno.

      Inizialmente, i suoi movimenti peggiorano le cose, amplificando la mia agonia. E poi si allunga tra i nostri corpi con una mano e utilizza un dito per spingere nel mio clitoride, mantenendo la pressione leggera e costante. Le sue spinte mi muovono i fianchi, facendomi sfregare sul suo dito in modo ritmico.

      Con mio orrore, sento la tensione crescere dentro di me ancora una volta. Il dolore è ancora lì, ma lo stesso vale per il piacere. Mi contorco tra le sue braccia, ma ora sto anche combattendo contro me stessa. Le sue spinte si fanno sempre più forti, più profonde e io grido per l’insopportabile intensità. Il dolore si mischia col piacere, fino a diventare indistinguibili l’uno dall’altro, fin quando non mi ritrovo in un mondo di pura sensazione travolgente. E poi esplodo, mentre l’orgasmo mi attraversa con una forza tale che la mia vista si appanna per un momento.

      Improvvisamente, lo sento gemere contro il mio orecchio e lo sento diventare ancora più spesso e più lungo dentro di me. Il suo cazzo pulsa e sbatte in profondità dentro di me, capendo che anche lui ha raggiunto l’orgasmo.

      Poi, scivola fuori da me e mi abbraccia, stringendomi forte.

      E piango tra le sue braccia, cercando conforto dalla stessa persona che è la causa delle mie lacrime.
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      In seguito, la mia mente è annebbiata, i miei pensieri stranamente confusi. Mi porta da qualche parte e mi sdraio flosciamente tra le sue braccia, come una bambola di pezza.

      Ora mi lava. Sto sotto la doccia con lui. Sono vagamente sorpresa che le gambe riescano a sorreggermi.

      Mi sento intorpidita, distaccata in qualche modo.

      C’è del sangue sulle mie cosce. Lo vedo mischiarsi con l’acqua, mentre esce dallo scarico. Inoltre, c’è qualcosa di appiccicoso tra le mie gambe. Il suo sperma, molto probabilmente. Non aveva usato la protezione.

      Potrei aver contratto una malattia sessualmente trasmessa. Dovrei esserne inorridita al solo pensiero, ma mi sento intorpidita. Se non altro non devo preoccuparmi della gravidanza. Appena le cose sono diventate serie con Rob, mia mamma ha insistito per portarmi dal medico e farmi inserire un sistema di controllo delle nascite nel braccio. Essendo un’infermiera presso una clinica per donne senza scopo di lucro, ha visto fin troppe gravidanze in età adolescenziale e voleva assicurarsi che la stessa cosa non succedesse a me.

      Gliene sono molto grata in questo momento.

      Mentre rifletto su tutto questo, Julian mi lava accuratamente, mettendomi lo shampoo e il balsamo sui capelli. Mi rade perfino le gambe e le ascelle.

      Non appena sono perfettamente pulita e liscia, chiude l’acqua e mi conduce fuori dalla doccia.

      Asciuga prima me con un asciugamano e poi sé stesso. Mi avvolge in una morbida vestaglia e mi porta in cucina per farmi mangiare.

      Mangio quello che mi mette davanti. Non lo assaggio nemmeno. Si tratta di un sandwich, ma non so cosa ci sia dentro. Mi dà anche un bicchiere d’acqua, che ingoio voracemente.

      Spero vagamente che non mi stia drogando, ma non mi interessa molto se lo sta facendo. Sono così stanca che voglio solo svenire.

      Dopo che ho finito di mangiare e bere, mi riporta in bagno.

      "Vai, lavati i denti" dice, mentre lo fisso. Si preoccupa della mia igiene orale?

      Voglio lavarmi i denti, però, così faccio come dice lui. Uso il bagno anche per fare pipì. Mi lascia premurosamente sola per questo.

      Poi mi riporta nella stanza. In qualche modo il letto ora ha delle lenzuola pulite, senza tracce di sangue. Gli sono grata per questo.

      Mi bacia delicatamente sulle labbra, esce dalla stanza e chiude la porta.

      Sono così stanca che mi dirigo verso il letto, mi sdraio e mi addormento subito.
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      Nora

      

      Quando mi sveglio, sono completamente lucida. Ricordo tutto e ho voglia di urlare.

      Salto giù dal letto, notando che indosso ancora la vestaglia della notte scorsa. Il movimento improvviso mi fa sentire un dolore interiore profondo e la parte inferiore del corpo si contrae al ricordo del motivo per cui sono così dolorante. Riesco a sentire ancora la sua pienezza dentro di me e rabbrividisco al ricordo.

      Sono disgustata e delusa da me stessa. Che cosa c’è che non va in me? Come ho potuto restare immobile lì e permettere che Julian facesse sesso con me? Come ho potuto provare piacere nel suo abbraccio?

      Sì, è bello, ma non ci sono scuse. È malvagio. Lo so. L’ho percepito fin dall’inizio. La sua bellezza esteriore nasconde un’oscurità interiore.

      Ho la sensazione che abbia appena cominciato a rivelarmi la sua vera natura.

      Ieri ero troppo spaventata, troppo traumatizzata per prestare attenzione all’ambiente circostante. Oggi mi sento molto meglio, così studio attentamente questa stanza.

      C’è una finestra. È chiusa da spesse tapparelle color avorio, ma posso ugualmente vedere un po’ di sole filtrare dentro.

      Mi precipito verso di essa, aprendo le tapparelle, e sbatto le palpebre per la luce improvvisa. I miei occhi impiegano qualche secondo ad abituarsi e poi guardo fuori.

      Sono molto sorpresa.

      La finestra non è sigillata ermeticamente o niente di simile. Anzi, a quanto pare posso aprirla e uscire facilmente. Questa camera si trova al secondo piano, quindi forse posso scendere giù senza rompermi nulla.

      No, non è la finestra il problema.

      È la vista fuori.

      Vedo le palme e una spiaggia di sabbia bianca. Oltre ad essa, c’è un grande bacino d’acqua blu e luccicante al sole.

      È bello e tropicale.

      E quanto di più diverso ci possa essere dalla mia piccola città del Midwest.
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      Ho di nuovo freddo. Così freddo da avere i brividi. So che è dovuto allo stress, perché la temperatura dev’essere intorno ai trenta gradi.

      Cammino su e giù per la stanza, fermandomi di tanto in tanto a guardare fuori dalla finestra.

      Ogni volta che guardo fuori è come un pugno nello stomaco.

      Non so cosa sperassi. Sinceramente non avevo avuto la possibilità di riflettere sul luogo in cui mi trovo. Avevo semplicemente dato per scontato che mi avrebbe tenuta in zona, magari vicino Chicago, dove ci siamo incontrati la prima volta. Pensavo che tutto quello che avrei dovuto fare per fuggire fosse trovare una via d’uscita da questa casa.

      Ora mi rendo conto che è molto più complicato di così.

      Riprovo la porta. È bloccata.

      Pochi minuti fa, ho scoperto un piccolo bagno annesso a questa stanza. L’ho utilizzato per i miei bisogni fondamentali e per lavarmi i denti. È stata una piacevole distrazione.

      Ora cammino come un animale in gabbia, sentendomi sempre più terrorizzata e arrabbiata ogni minuto che passa.

      Infine, la porta si apre ed entra una donna.

      Sono così scioccata che semplicemente la fisso. È abbastanza giovane, forse sui trent’anni, ed è carina.

      Tiene in mano un vassoio di cibo e mi sorride. Ha i capelli rossi e ricci e i suoi occhi sono di un delicato color castano. È più alta di me, probabilmente di almeno dieci centimetri, e ha un fisico atletico. È vestita in modo molto casual, con un paio di pantaloncini di jeans e una canotta bianca, e un paio di infradito.

      Rifletto sulla possibilità di attaccarla. È una donna e ho una piccola possibilità di vincere contro di lei in un combattimento. Non ho alcuna possibilità contro Julian.

      Il suo sorriso si allarga, come se mi stesse leggendo nella mente. "Ti prego, non saltarmi addosso" dice, e sento il divertimento nella sua voce. "È piuttosto inutile, credimi. So che vuoi scappare, ma non c’è davvero un posto dove andare. Siamo su un’isola privata nel bel mezzo dell’Oceano Pacifico."

      La sensazione di vuoto allo stomaco peggiora. "L’isola privata di chi?" chiedo, pur conoscendo già la risposta.

      "Di Julian, naturalmente."

      "Chi è lui? Chi siete voi?" La mia voce è abbastanza stabile mentre parlo con lei. Non mi rende nervosa come Julian.

      Appoggia il vassoio. "Scoprirai tutto a tempo debito. Sono qui per prendermi cura di te e della proprietà. A proposito, mi chiamo Beth."

      Faccio un respiro profondo. "Perché sono qui, Beth?"

      "Sei qui perché Julian ti vuole."

      "E non ci trovi nulla di sbagliato?" Sento il sottofondo isterico nella mia voce. Non capisco come faccia questa donna a stare al gioco di quel pazzo, come faccia a comportarsi come se questo fosse normale.

      Si stringe nelle spalle. "Julian fa quello che vuole. Non spetta a me giudicare."

      "Perché no?"

      "Perché gli devo la mia vita" dice seriamente ed esce dalla stanza.
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      Mangio il cibo che Beth mi ha portato. È abbastanza buono in realtà, anche se non è quello tradizionale per fare colazione. C’è del pesce alla griglia in una sorta di salsa di funghi e patate al forno con insalata verde come contorno. Per dessert, c’è del mango a pezzetti. Frutta locale, credo.

      Nonostante il mio tumulto interiore, riesco a mangiare tutto. Se fossi meno vigliacca, resisterei rifiutandomi di mangiare il suo cibo, ma temo la fame quanto il dolore.

      Finora non mi ha veramente fatto del male. Beh, mi ha fatto male quando ha messo il suo cazzo dentro di me, ma non era stato duro di proposito. Ho il sospetto che avrebbe fatto male la prima volta a prescindere dalle circostanze.

      La prima volta. All’improvviso mi rendo conto che è stata la mia prima volta. Ora non sono più vergine.

      Stranamente, non sento di aver perso nulla. Non ho mai dato molta importanza alla sottile membrana dentro di me. Non ho mai voluto aspettare fino al matrimonio o niente del genere. Mi dispiace che la mia prima volta sia stata con un mostro, ma non mi addoloro per la perdita della definizione di 'vergine'. Avrei fatto tutto con Jake, se solo fosse stato possibile.

      Jake! Mi si stringe lo stomaco. Non riesco a credere di non aver pensato a lui da quando Julian mi ha detto che era al sicuro. Il ragazzo di cui sono stata pazza per mesi era la cosa più lontana dalla mia mente quando stavo tra le braccia del mio rapitore.

      Una calda vergogna brucia dentro di me. Non avrei dovuto pensare a Jake ieri sera? Non avrei dovuto immaginare il suo viso mentre Julian mi toccava in modo così intimo? Se volevo davvero Jake, non avrebbe dovuto esserci lui nella mia mente durante il mio forzato rapporto sessuale?

      Improvvisamente provo un amaro odio verso l’uomo che mi ha fatto questo, l’uomo che ha mandato in frantumi le mie illusioni sul mondo, su di me. Non avevo mai pensato molto a cosa avrei fatto se fossi stata rapita, a come avrei reagito. Chi penserebbe a una cosa del genere? Ma credo di aver sempre pensato che sarei stata coraggiosa, che avrei lottato fino all’ultimo respiro. Non è quello che fanno tutti nei libri e nei film? Lottare, anche quando è inutile, anche quando farlo significa farsi male? Non avrei dovuto farlo anch’io? Sì, è più forte di me, ma non avrei dovuto arrendermi così facilmente. Non mi ha legata; non mi ha minacciata con un coltello o una pistola. Tutto quello che ha fatto è stato inseguirmi quando ho cercato di fuggire.

      Quella corsa è stata tutta la mia resistenza finora.

      Non riconosco quella persona che si era arresa così facilmente. Eppure so che sono io. Una parte di me che non era mai venuta fuori prima. Una parte di me che non avrei mai scoperto se Julian non mi avesse catturata.

      Pensare a questo è così sconvolgente che mi concentro sul mio rapitore. Chi è? Come può permettersi di possedere un’intera isola privata? Perché Beth gli deve la vita? E, soprattutto, che cosa intende fare con me?

      Un milione di scenari diversi mi attraversano la mente, uno più terrificante dell’altro. So che esiste una cosa chiamata tratta degli esseri umani. Succede sempre, soprattutto alle donne provenienti dai Paesi più poveri. È questo il destino che mi aspetta? Finirò in un bordello da qualche parte, drogata e usata quotidianamente da decine di uomini? Julian sta semplicemente provando la merce prima di consegnarla alla destinazione finale?

      Prima che il panico possa prendere il sopravvento, respiro profondamente e cerco di ragionare con lucidità. Anche se il traffico di esseri umani è una possibilità, mi sembra improbabile. Per prima cosa, Julian sembra essere molto possessivo con me, troppo possessivo per essere qualcuno che sta solo testando la merce. E poi, perché mi avrebbe portata qui, sulla sua isola privata, se ha intenzione di vendermi?

      Mi aveva chiamato gattina mia. È solo una tenerezza senza senso o mi considera questo? Ha qualche deviazione mentale che lo spinge a far prigioniere le donne? Ci penso un po’ e concludo che forse ho ragione. Altrimenti perché un uomo ricco e bello farebbe questo? Sicuramente per lui non è un problema approcciare le ragazze nel modo consueto. Infatti, io stessa ci sarei uscita se non avessi provato quella strana sensazione con lui nel locale.

      Se non mi avesse toccata come una cosa posseduta.

      Si tratta di questo? Possesso? Vuole una schiava per fare sesso? Se è così, perché ha scelto me? È per via della mia reazione nel locale? Ha intuito che sarei stata una vigliacca, che gli avrei permesso di fare quello che voleva? In qualche modo, è stata colpa mia?

      Quel pensiero è così nauseante che lo reprimo e mi alzo, decisa a esplorare ulteriormente la mia prigione.

      La porta è ancora chiusa, cosa che non mi sorprende. Riesco ad aprire la finestra e dell’aria calda che sa di mare riempie la stanza.

      Non posso aprire la grata sulla finestra, però. Dovrei farlo per fuggire. Non insisto troppo. Se quello che dice Beth è vero, uscire da questa stanza non mi aiuterebbe affatto.

      Cerco qualcosa da poter utilizzare come arma. Non c’è alcun coltello, ma c’è una forchetta rimasta lì dal mio pasto. Beth probabilmente se ne accorgerebbe se la nascondessi. Nonostante ciò, lo faccio e nascondo la posata dietro una pila di libri su un alto scaffale posto su una delle pareti.

      Poi esploro il bagno, sperando di trovare un flacone di lacca o qualcosa del genere. Ma c’è solo del sapone, uno spazzolino da denti e il dentifricio. Nel box doccia, trovo il bagnoschiuma, lo shampoo, il balsamo—tutto di belle marche costose. Il mio rapitore chiaramente non è avaro.

      Ma ripeto, chiunque possieda un’isola privata probabilmente può permettersi uno shampoo da cinquanta dollari. Potrebbe anche permettersi uno shampoo da mille dollari, se esistesse una cosa simile.

      Il fatto che io stia pensando allo shampoo mi stupisce. Non dovrei urlare e piangere? Oh, aspetta, l’ho fatto ieri. Credo che ci sia un limite alle lacrime che può versare una persona. Credo di aver esaurito le lacrime, almeno per ora.

      Dopo aver esplorato ogni angolo della stanza, mi annoio, così prendo uno dei libri dalla mensola. Un romanzo di Sidney Sheldon, che tratta di una donna tradita che cerca la vendetta sui suoi nemici.

      È così avvincente che riesco a evadere con la mente dalla mia prigione per un paio di ore.
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      Beth entra e mi porta il pranzo. Mi porta anche dei vestiti, ripiegati l’uno sull’altro.

      Sono contenta. Ho indossato la vestaglia tutta la mattina e mi piacerebbe vestirmi normalmente.

      Quando mette i vestiti sul comò, penso di nuovo di affrontarla e cercare di fuggire. Forse con la forchetta che ho nascosto.

      "Nora, dammi la forchetta" dice.

      Sobbalzo e le rivolgo uno sguardo spaventato. Sa davvero leggermi nella mente?

      E poi mi rendo conto che sta semplicemente guardando il vassoio vuoto, notando che manca la posata.

      Decido di fare la finta tonta. "Quale forchetta?"

      Si lascia sfuggire un sospiro. "Sai quale forchetta. Quella che hai nascosto dietro ai libri. Dammela."

      Un’altra delle mie ipotesi viene smentita. Non so perché pensassi di avere un po’ di privacy.

      Alzo gli occhi verso il soffitto, studiandolo con attenzione, ma non riesco a vedere le telecamere.

      "Nora . . ." mi interrompe Beth.

      Recupero la forchetta e gliela porgo. Tra me e me spero che le cavi gli occhi.

      Ma Beth l’afferra e scuote la testa, come se fosse delusa dal mio comportamento. "Speravo che non ti saresti comportata in questo modo" mi dice.

      "In che modo? Come la vittima di un rapimento?" vorrei davvero, davvero colpirla in questo momento.

      "Come una bambina viziata" chiarisce, mettendosi la forchetta in tasca. "Pensi che sia così terribile stare qui su questa splendida isola? Pensi che stai soffrendo per il fatto di stare nel letto di Julian?"

      La guardo come se fosse pazza. Crede davvero che questa situazione mi vada bene? Che mi comporterò come un docile agnellino senza mai protestare?

      Mi guarda e per la prima volta noto delle rughe sul suo volto. "Non conosci il vero significato della sofferenza, ragazzina" dice a bassa voce "e spero che non lo scoprirai mai. Comportati bene con Julian e potrai continuare a vivere una vita meravigliosa."

      Esce dalla stanza e deglutisco per sbarazzarmi dell’improvvisa secchezza nella gola.

      Per qualche ragione, le sue parole mi fanno tremare le mani.
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      Nora

      

      È sera ormai. Ogni minuto che passa, l’ansia sale sempre di più al pensiero di rivedere il mio rapitore.

      Il romanzo che stavo leggendo non mi interessa più. Lo poso e cammino in cerchio per la stanza.

      Indosso gli abiti che Beth mi ha dato prima. Non è quello che avrei scelto di indossare, ma è sempre meglio di una vestaglia. Un paio di mutandine di pizzo sexy e bianche e un reggiseno abbinato come biancheria intima. Un bel prendisole blu con i bottoni nella parte anteriore. Mi sta tutto benissimo in modo sospetto. Mi seguiva da tempo? Scoprendo tutto di me, compresa la mia taglia di vestiti?

      Quel pensiero mi dà la nausea.

      Cerco di non pensare a quello che avverrà, ma è impossibile. Non so perché sono così sicura che verrà da me stasera. Forse ha un intero harem di donne da qualche parte sull’isola e fa visita ad ognuna solo una volta a settimana, come facevano i sultani.

      Eppure qualcosa mi dice che verrà presto. Ieri sera aveva semplicemente stuzzicato il suo appetito. So che non ha finito con me, neanche per sogno.

      Finalmente, la porta si apre.

      Cammina come se fosse a casa sua. Ed è proprio così, infatti.

      Rimango di nuovo colpita dalla sua bellezza mascolina. Potrebbe essere un modello o una star del cinema, con un viso del genere. Se ci fosse giustizia nel mondo, sarebbe stato basso o avrebbe avuto qualche altra imperfezione sul volto per compensare.

      Ma non è così. È alto e muscoloso, perfettamente proporzionato. Ricordo cos’ho provato ad averlo dentro e sento una sgradita scossa di eccitazione.

      Indossa ancora jeans e T-shirt. Una grigia questa volta. Sembra preferire i vestiti semplici e fa bene a farlo. Il suo aspetto non ha bisogno di altri accessori.

      Mi sorride. È quel sorriso da angelo caduto—oscuro e seducente allo stesso tempo. "Ciao, Nora."

      Non so cosa rispondere, così sputo la prima cosa che mi passa per la mente. "Per quanto tempo hai intenzione di tenermi qui?"

      Inclina leggermente la testa di lato. "Qui in camera? O sull’isola?"

      "Entrambi."

      "Beth ti farà fare un giro domani, potrai nuotare se vuoi" dice, avvicinandosi. "Non verrai chiusa a chiave, a meno che tu non faccia qualcosa di stupido."

      "Tipo?" chiedo, con il cuore che mi batte forte nel petto mentre si ferma accanto a me e solleva la mano per accarezzarmi i capelli.

      "Cercare di fare del male a Beth o a te stessa." La sua voce è dolce, il suo sguardo ipnotico mentre mi guarda. Il modo in cui mi tocca i capelli è stranamente rilassante.

      Sbatto le palpebre, cercando di spezzare il suo incantesimo. "E per quanto riguarda l’isola? Per quanto tempo mi terrai qui?"

      Mi accarezza il viso con la mano, piegandola sulla mia guancia. Mi sorprendo ad appoggiarmi al suo tocco, come una gatta che viene coccolata, e mi irrigidisco subito.

      Le sue labbra si arricciano in un sorriso presuntuoso. Il bastardo sa quale effetto ha su di me. "A lungo, mi auguro" dice.

      Chissà perché, non mi stupisce. Non mi avrebbe portata fin qui, se avesse solo voluto scoparmi un paio di volte. Sono terrorizzata, ma non sono sorpresa.

      Raccolgo il coraggio e passo alla prossima domanda logica. "Perché mi hai rapita?"

      Il sorriso abbandona il suo volto. Non risponde, semplicemente mi guarda con uno sguardo blu imperscrutabile.

      Comincio a tremare. "Hai intenzione di uccidermi?"

      "No, Nora, non voglio ucciderti."

      La sua negazione mi rassicura, anche se potrebbe benissimo mentire.

      "Hai intenzione di vendermi?" riesco a malapena a far uscire le parole. "Come prostituta o qualcosa del genere?"

      "No" dice a bassa voce. "Mai. Sei mia e solo mia."

      Mi sento un po’ più calma, ma c’è ancora una cosa che devo sapere. "Hai intenzione di farmi del male?"

      Per un attimo, non risponde. Per un istante qualcosa di oscuro lampeggia nei suoi occhi. "Probabilmente" dice lentamente.

      E poi si china in avanti e mi bacia, con le sue calde labbra morbide e delicate sulle mie.

      Per un attimo, resto lì bloccata, senza rispondere. Gli credo. So che dice la verità quando afferma che mi farà del male. C’è qualcosa in lui che mi fa paura, che mi ha spaventata fin dall’inizio.

      Non è come i ragazzi che ho frequentato. Lui è capace di qualunque cosa.

      E sono completamente alla sua mercé.

      Rifletto ancora una volta sulla possibilità di affrontarlo. Questa sarebbe la cosa normale da fare nella mia situazione. La cosa coraggiosa da fare.

      Eppure non lo faccio.

      Sento l’oscurità dentro di lui. C’è qualcosa di sbagliato in lui. La sua bellezza esteriore nasconde qualcosa di mostruoso dentro.

      Non voglio scatenare quell’oscurità. Non so cosa accadrà se lo faccio.

      Così, resto immobile mentre mi abbraccia e gli permetto di baciarmi. E quando mi tira di nuovo su e mi porta sul letto, non cerco in alcun modo di opporgli resistenza.

      Anzi, chiudo gli occhi e mi abbandono alle sensazioni.
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      È di nuovo gentile con me. Dovrei essere terrorizzata da lui—e lo sono—ma il mio corpo sembra godere della duplice sensazione di paura e di eccitazione. Non so cosa significhi questo.

      Rimango lì con gli occhi chiusi mentre mi toglie i vestiti, strato dopo strato. Per prima cosa mi sbottona la parte anteriore del vestito, come se stesse scartando un regalo. Le sue mani sono forti e sicure; non c’è alcun accenno di imbarazzo o esitazione nei suoi movimenti. Chiaramente ha fatto un sacco di pratica con l’abbigliamento femminile.

      Una volta sbottonato il vestito, si ferma un secondo. Sento il suo sguardo su di me e mi chiedo cosa veda. So di avere un bel corpo; è magro e tonico, pur non essendo formoso come vorrei.

      Fa scorrere le dita lungo il mio stomaco, facendomi tremare. "Davvero bella" dice a bassa voce. "Una pelle stupenda. Dovresti vestire sempre di bianco. Ti dona."

      Non rispondo, stringo solo gli occhi. Non voglio che mi guardi, non voglio che goda alla vista del mio corpo con gli indumenti intimi che ha scelto per me. Vorrei che mi scopasse e la facesse finita, invece di recitare questa contorta parodia di corteggiamento.

      Ma non ha intenzione di rendermi la vita facile.

      La sua bocca segue lo stesso percorso delle sue dita. È calda e umida sulla mia pancia e poi scende più giù, fino al punto in cui le mie gambe sono istintivamente chiuse. Non sembra piacergli e le sue mani sono ruvide mentre mi separano le cosce, mentre le sue dita scavano nella mia carne tenera.

      Mi lamento all’accenno di violenza e cerco di rilassare le gambe per evitare di farlo arrabbiare ulteriormente.

      Allenta la presa, addolcendo il tocco. "La mia ragazza dolce e stupenda" sussurra, mentre sento il suo respiro caldo sulle mie pieghe sensibili. "Sai che ti piacerà."

      E poi le sue labbra sono su di me e la sua lingua turbina intorno al mio clitoride, mentre la sua bocca succhia e mordicchia. Strofina i capelli sulla parte interna delle mie cosce, facendomi il solletico, e mi tiene le gambe spalancate con le mani. Mi contorco e grido, mentre il piacere è così intenso che dimentico tutto, tranne il calore incredibile e la tensione dentro di me.

      Mi porta quasi al limite, ma non mi permette di andare oltre. Ogni volta che sento il mio orgasmo che si avvicina, si ferma o cambia il ritmo, facendomi impazzire dalla frustrazione. Mi ritrovo a implorare, a supplicare, con il corpo inarcato irragionevolmente verso di lui. Quando finalmente mi permette di raggiungere il culmine, è un sollievo tale che tutto il mio corpo ha degli spasmi, facendomi rabbrividire e contorcere dall’intensità dell’orgasmo.

      Per qualche ragione, mi metto a piangere quando è finito. Le lacrime cadono dagli angoli esterni degli occhi e mi rigano le guance, bagnandomi i capelli e poi il cuscino. Sembra piacergli perché striscia sul mio corpo e mi bacia le scie bagnate sul viso, per poi leccarle.

      Mi accarezza il corpo con le sue mani grandi, strofinandomi la pelle, toccandomi tutta. Sarebbe rassicurante se non fosse per la durezza del suo cazzo che stimola il mio ingresso.

      Non sono completamente guarita dentro, così mi fa male di nuovo quando inizia a spingere. Anche se sono bagnata grazie all’orgasmo, non può scivolare facilmente dentro di me, non senza strapparmi. Anzi, deve procedere lentamente, entrando gradualmente fin quando non riesco ad adattarmi all’intrusione.

      Mi mordo il labbro inferiore, cercando di affrontare il bruciore, la sensazione di pienezza. Sarò mai in grado di accettarlo facilmente? Riuscirò mai a provare piacere senza dolore tra le sue braccia?

      "Apri gli occhi" ordina con un aspro sussurro.

      Gli obbedisco, anche se riesco a malapena a vedere tra il velo di lacrime.

      Mi fissa mentre comincia a muoversi lentamente dentro di me e c’è qualcosa di trionfante nel suo sguardo. Il calore del suo corpo mi inebria, mentre il suo peso mi spinge sul letto. È dentro di me, sopra di me, intorno a me. Non riesco nemmeno a rifugiarmi nella privacy della mia mente.

      E in quel momento, mi sento posseduta da lui, come se stesse prendendo più del mio corpo. Come se stesse rivendicando qualcosa di profondo dentro di me, facendo emergere un lato di me di cui non ero a conoscenza.

      Perché tra le sue braccia provo qualcosa che non ho mai provato prima.

      Una sensazione del tutto primitiva e completamente irrazionale di appartenenza.
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      Mi prende altre due volte durante la notte. Al mattino sono così dolorante che mi sento bruciare dentro—eppure ho avuto così tanti orgasmi che ho perso il conto.

      Mi lascia a un certo punto del mattino. Sono così stanca che non mi rendo nemmeno conto che se ne è andato. Dormo profondamente e senza sogni e quando mi sveglio è già passato mezzogiorno.

      Mi alzo, mi lavo i denti e mi faccio una doccia. Sulle cosce, vedo dei pezzi di sperma secco. Non ha usato il preservativo nemmeno questa notte.

      Mi interrogo di nuovo sulle malattie sessualmente trasmissibili. A Julian importa qualcosa di questo? Probabilmente non è preoccupato dalla possibilità di contrarre qualcosa da me, data la mia mancanza di esperienza, ma io sono molto preoccupata di contrarre qualcosa da lui. Sollevando il braccio sinistro, scruto il minuscolo segno in cui era stato inserito il mio sistema di controllo delle nascite. Ringrazio Dio per la paranoia di mia madre sulla gravidanza. Se non l’avessi avuto . . . Mi vengono i brividi al solo pensiero.

      Subito dopo essere uscita dal bagno, Beth entra nella mia stanza con un altro vassoio di cibo e altri vestiti. Questa volta, si tratta di un cibo più tradizionale per la colazione: una frittata di verdure e formaggio, una fetta di pane tostato e della frutta tropicale fresca.

      Mi sorride di nuovo, a quanto pare decisa a ignorare l’incidente della forchetta. "Buongiorno" dice allegramente.

      Alzo le sopracciglia. "E buongiorno a te" dico con la voce carica di sarcasmo.

      Al mio evidente tentativo di punzecchiarla, il sorriso di Beth si allarga ulteriormente. "Oh, non essere così scontrosa. Julian ha detto che potrai lasciare la stanza oggi. Non è bello?"

      In realtà è bello. Mi darebbe la possibilità di esplorare un po’ la mia prigione, per vedere se questo posto è davvero un’isola. Forse ci sono altre persone qui oltre a Beth—persone che potrebbero essere più in sintonia con la mia situazione.

      In alternativa, forse troverò un telefono o un computer. Se solo potessi inviare un messaggio o un’e-mail ai miei genitori, potrebbero passarlo alla polizia e potrei essere salvata.

      Al pensiero della mia famiglia, sento un peso sul petto e mi bruciano gli occhi. Devono essere davvero preoccupati per me, chiedendosi cosa mi è successo, se sono ancora viva. Sono figlia unica e mia madre ha sempre detto che sarebbe morta se mi fosse successo qualcosa. Spero che non dicesse sul serio.

      Lo detesto.

      E detesto questa donna, che mi sta sorridendo in questo momento.

      "Certo, Beth" dico, desiderando di graffiarle il viso fino a trasformare quel sorriso in una smorfia. "È sempre bello lasciare una piccola gabbia per una più grande."

      Alza gli occhi e si siede su una sedia. "Così drammatica. Mangia il tuo pasto e poi ti farò fare un giro."

      Rifletto sulla possibilità di non mangiare solo per farle un dispetto, ma ho fame. Così mangio, ripulendo tutto il cibo sul vassoio.

      "Dov’è Julian?" chiedo tra un boccone e l’altro. Sono curiosa di sapere come passa le giornate. Finora, l’ho visto solo la sera.

      "Sta lavorando" mi spiega Beth. "Ha un sacco di interessi economici che richiedono la sua attenzione."

      "Che genere di interessi economici?"

      Si stringe nelle spalle. "Tutti i generi."

      "È un criminale?" chiedo senza mezzi termini.

      Lei ride. "Perché pensi questo?"

      "Uhm, forse perché mi ha rapita?"

      Ride di nuovo, scuotendo la testa, come se avessi detto qualcosa di divertente.

      Vorrei colpirla, ma mi trattengo. Devo scoprire di più sul luogo in cui mi trovo prima di provare qualcosa di simile. Non voglio finire rinchiusa in camera se posso evitarlo. Le mie possibilità di fuga sono maggiori se ho più libertà.

      Così, mi alzo e le rivolgo uno sguardo freddo. "Sono pronta."

      "Allora mettiti un costume da bagno" dice, indicando i vestiti che aveva portato, "e possiamo andare."
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      Prima di uscire, Beth mi mostra il resto della casa. È spaziosa e arredata con gusto. L’arredamento è moderno, con solo un accenno di influenza tropicale e delicate raffigurazioni asiatiche. Le tonalità di luce predominano, anche se qua e là vedo un inatteso salto di colore, sotto forma di un vaso rosso o della scultura di un brillante drago blu. Ci sono quattro camere da letto, tre al piano di sopra e una al piano inferiore. La cucina al primo piano è particolarmente sorprendente, con i migliori elettrodomestici e i ripiani in splendente granito.

      C’è anche una stanza che a detta di Beth è l’ufficio di Julian. È al primo piano e apparentemente è interdetta a chiunque tranne lui. È lì che si suppone si prenda cura dei suoi affari. La porta è chiusa quando la superiamo.

      Dopo aver finito il tour della casa, Beth trascorre le due ore successive a mostrarmi l’isola. Ed è davvero un’isola—non mi ha mentito su questo.

      È lunga circa tre chilometri e larga due. Secondo Beth, siamo da qualche parte nell’Oceano Pacifico, con il lembo di terra popolato più vicino a più di quattrocento chilometri di distanza. Lo sottolinea un paio di volte, come se avesse paura che io potessi pensare di fuggire nuotando.

      Non lo farei mai. Non sono una nuotatrice molto forte, né una suicida.

      Cercherei di rubare una barca, piuttosto.

      Saliamo sul punto più alto dell’isola. È una piccola montagna, o una grande collina, a seconda della definizione personale di queste cose. La vista da lì è straordinaria—tutta acqua azzurra brillante, fin dove arriva lo sguardo. Da un lato dell’isola, l’acqua ha una diversa tonalità di blu, più turchese, e Beth mi dice che si tratta di una baia poco profonda, perfetta per lo snorkeling.

      La casa di Julian è l’unica sull’isola. È situata su un lato della montagna, un po' lontana dalla spiaggia e leggermente in alto. È il luogo più riparato, spiega Beth; la casa è protetta sia dai forti venti che dall’oceano. A quanto pare, è sopravvissuta a molti tifoni riportando un danno minimo.

      Annuisco, come se mi importasse. Non ho alcuna intenzione di stare qui durante il prossimo tifone. Il desiderio di fuggire brucia dentro di me. Non ho visto né telefoni, né computer quando Beth mi ha mostrato la casa, ma questo non significa che non ce ne siano. Se Julian riesce a lavorare dall’isola, allora dev'esserci sicuramente la connessione Internet. E se sono abbastanza stupidi da permettermi di vagare liberamente su quest’isola, troverò un modo per raggiungere il mondo esterno.

      Terminiamo il giro sulla spiaggia vicino alla casa.

      "Ti va di nuotare?" mi chiede Beth, togliendosi i pantaloncini e la maglietta. Sotto, indossa un bikini blu. Il suo corpo è magro e tonico. È talmente in gran forma che mi chiedo quanti anni abbia. Potrebbe essere un’adolescente, ma sembra più vecchia a giudicare dal viso.

      "Quanti anni hai?" le chiedo direttamente. Non sarei mai così priva di tatto in circostanze normali, ma non mi importa se offendo questa donna. Che importanza hanno le convenzioni sociali quando sei tenuta prigioniera da una coppia di pazzi?

      Lei sorride, per niente sconvolta dalla mia domanda maleducata. "Ho trentasette anni" dice.

      "E Julian?"

      "Ventinove."

      "Siete amanti?" Non so cosa mi spinga a chiederle questo. Se è in qualche modo gelosa della mia posizione di giocattolo sessuale di Julian, sicuramente non lo dà a vedere.

      Beth ride. "No, non siamo amanti."

      "Perché no?" Non posso credere di essere così schietta. Mi hanno insegnato a essere sempre gentile ed educata, ma c’è qualcosa di liberatorio nel fatto di non preoccuparsi di ciò che pensa la gente. Sono sempre stata compiacente con le persone, ma non voglio in alcun modo far contenta questa donna.

      Smette di ridere e mi rivolge uno sguardo serio. "Perché non sono quella che Julian vuole o di cui ha bisogno."

      "E sarebbe?"

      "Un giorno lo scoprirai" dice misteriosamente, poi entra in acqua.

      La fisso, mentre la curiosità mi divora, ma lei sembra aver finito di parlare. Anzi, si tuffa e comincia a nuotare con un sicuro stile atletico.

      Fa caldo fuori e il sole splende su di me. La sabbia è bianca e sembra soffice e l’acqua è frizzante e mi tenta con la sua freschezza. Vorrei odiare questo posto, disprezzare tutto ciò che riguarda la mia prigionia, ma devo ammettere che l’isola è bellissima.

      Non c’è bisogno che io nuoti se non ne ho voglia. Non sembra che Beth voglia costringermi. E sembra sbagliato divertirmi sulla spiaggia mentre la mia famiglia è senza dubbio preoccupata per me, a disperarsi per la mia scomparsa.

      Ma il richiamo dell’acqua è forte. Ho sempre amato l’oceano, anche se sono stata ai tropici solo un paio di volte nella mia vita. Quest’isola è la mia idea di paradiso, nonostante il fatto che appartenga a una serpe.

      Rifletto un momento, poi mi tolgo il vestito e i sandali. Potrei negarmi questo piccolo piacere, ma sono troppo pragmatica. Non mi faccio illusioni sul mio stato qui. In qualsiasi momento, Julian e Beth potrebbero rinchiudermi, farmi morire di fame, picchiarmi. Solo perché sono stata trattata abbastanza bene finora non significa che continuerà ad essere così. Nella mia situazione precaria, ogni momento di gioia è prezioso, perché non so cosa mi riserverà il futuro, se proverò di nuovo qualcosa di simile alla felicità.

      Così mi unisco alla mia nemica nell’oceano, lasciando che l’acqua spazzi via la mia paura e raffreddi l’impotente rabbia che mi brucia alla bocca dello stomaco.

      Nuotiamo, poi ci riposiamo sulla sabbia calda e poi nuotiamo di nuovo. Non faccio altre domande e Beth sembra contenta del silenzio.

      Restiamo sulla spiaggia per altre due ore e poi finalmente torniamo a casa.
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      Nora

      

      Questa volta, Julian dovrebbe raggiungermi per cena. Beth apparecchia un tavolo per noi al piano di sotto e prepara un pasto a base di pesce locale, riso, fagioli e banane. È la sua ricetta caraibica, mi dice con orgoglio.

      "Cenerai con noi?" le chiedo, osservandola mentre porta i piatti al tavolo.

      Mi faccio la doccia e indosso gli abiti che Beth mi aveva fornito. È un altro reggiseno bianco di pizzo con un paio di mutandine e un vestito giallo con dei fiori bianchi sopra. Ai piedi, indosso dei sandali bianchi col tacco. L’abito è carino e femminile, molto diverso dai jeans e i top scuri che normalmente indosso. Mi fa sembrare una bella bambolina.

      Non riesco ancora a credere che mi facciano camminare liberamente intorno alla casa. Ci sono dei coltelli in cucina. Potrei rubarne uno e usarlo su Beth in qualsiasi momento. Sono tentata, anche se il mio stomaco si contorce al pensiero del sangue e della violenza.

      Forse lo farò presto, dopo aver saputo un po’ di più su questo posto.

      Sto scoprendo qualcosa di interessante su di me. A quanto pare non credo nei gesti grandiosi, ma inutili. Una fredda voce razionale dentro di me mi dice che ho bisogno di un piano, di un modo per lasciare l’isola prima di provare qualsiasi altra cosa. Attaccare Beth adesso sarebbe stupido. Potrei finire rinchiusa o peggio.

      No, questo è molto meglio. Lasciamogli credere che sono innocua. Ho una maggiore possibilità di fuggire in questo modo.

      Nell’ultima ora, sono rimasta seduta in cucina, ad osservare Beth che preparava il cibo. È molto brava, molto efficiente. Trascorrere il tempo con lei mi distrae dal pensiero di Julian e della notte che verrà.

      "No" dice, rispondendo alla mia domanda. "Resterò nella mia stanza. Julian vuole trascorrere un po’ di tempo da solo con te."

      "Perché? Pensa che stiamo insieme o qualcosa del genere?"

      Lei sorride. "Julian non sta con nessuno."

      "Non sto scherzando." Il mio tono è più che sarcastico. "Perché stare insieme quando si può rapire e violentare?"

      "Non essere ridicola" afferma Beth bruscamente. "Credi davvero che abbia bisogno di costringere le donne? Nemmeno tu puoi essere così ingenua."

      La fisso. "Vuoi dirmi che non ha il vizio di rapire le donne e portarle qui?"

      Beth scuote la testa. "Tu sei l’unica persona oltre a me che sia mai stata qui. L’isola è il santuario privato di Julian. Nessuno sa della sua esistenza."

      Un brivido mi attraversa la schiena a quelle parole. "Allora perché sono così fortunata?" chiedo lentamente, con il cuore che mi batte forte. "Cosa mi rende degna di questo grande onore?"

      Sorride. "Un giorno lo scoprirai. Julian te lo dirà quando vorrà che tu lo sappia."

      Ne ho abbastanza di tutte le stronzate del genere 'un giorno lo scoprirai', ma so che è troppo fedele al mio rapitore per dirmi qualcosa. Così cerco di scoprire qualcos’altro. "Cosa intendevi quando hai detto che gli devi la vita?"

      Il suo sorriso svanisce e la sua espressione si indurisce, mentre il suo viso forma delle dure linee amare. "Non sono affari tuoi, ragazzina."

      E per i dieci minuti successivi, dopo aver finito di apparecchiare la tavola, non mi rivolge la parola.
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      Quando è tutto pronto, mi lascia sola nella sala da pranzo ad aspettare Julian. Sono nervosa ed emozionata allo stesso tempo. Per la prima volta, avrò la possibilità di interagire con il mio rapitore fuori dalla camera da letto.

      Devo ammettere che provo una sorta di attrazione perversa nei suoi confronti. Mi terrorizza, ma sono incredibilmente curiosa. Chi è? Che cosa vuole da me? Perché ha scelto me come vittima?

      Un minuto dopo, entra nella stanza. Sono seduta al tavolo, a guardare fuori dalla finestra. Ancora prima di vederlo, sento la sua presenza. L’atmosfera si fa elettrica, pesante per l’aspettativa.

      Giro la testa, guardandolo avvicinarsi. Questa volta, indossa una polo grigia apparentemente leggera e un paio di pantaloni color kaki. Potremmo andare a cena in un club di campagna.

      Il cuore mi batte forte nel petto e sento il sangue che mi scorre nelle vene. Improvvisamente sono molto più consapevole del mio corpo. I miei seni sono più sensibili, i miei capezzoli si induriscono sotto i confini di pizzo del mio reggiseno. Il soffice tessuto del vestito mi sfiora le gambe nude, ricordandomi il modo in cui mi ha toccata lì. Il modo in cui mi ha toccata ovunque.

      Una calda sensazione di bagnato si forma tra le mie cosce a quel ricordo.

      Si avvicina a me e si china, dandomi un bacio sulla bocca. "Ciao, Nora" dice quando si raddrizza, con le sue bellissime labbra incurvate in un sorriso oscuro e sensuale. È così mozzafiato che per un momento non riesco a pensare, perché la mia mente è annebbiata dalla sua vicinanza.

      Il suo sorriso si allarga e si avvicina per sedersi dall’altra parte del tavolo. "Com’è andata la tua giornata, gattina mia?" chiede, allungandosi per prendere un pezzo di pesce e metterlo nel piatto. I suoi movimenti sono sicuri e stranamente aggraziati.

      È difficile credere che il male indossi una maschera così bella.

      Raccolgo il mio ingegno. "Perché mi chiami così?"

      "Così come? Gattina mia?"

      Annuisco.

      "Perché mi ricordi una gattina" dice, con i suoi occhi azzurri che scintillano per qualche strana emozione. "Piccola, soffice e molto palpabile. Mi fai venire voglia di accarezzarti solo per vedere se mi fai le fusa tra le braccia."

      Le mie guance arrossiscono. Mi sento tutta calda e spero che il colore della mia pelle nasconda la mia reazione. "Non sono un animale—"

      "Certo che non lo sei. Non mi piace la bestialità."

      "Allora che cosa ti piace?" sbotto, rabbrividendo dentro di me. Non voglio farlo arrabbiare. Non è Beth. Lui mi spaventa.

      Fortunatamente, sembra divertito dalla mia audacia. "Al momento" dice a bassa voce "mi piaci tu."

      Distolgo lo sguardo e raggiungo il riso, con la mano un po’ tremante.

      "Ecco, lascia che ti aiuti." Mi prende il piatto, mentre le sue dita accarezzano lentamente le mie. Prima che io possa dire qualcosa, il mio piatto è riempito da una sana porzione di tutto ciò che è sul tavolo.

      Rimette il piatto davanti a me e lo fisso nello sgomento. Sono troppo nervosa per mangiare davanti a lui. Il mio stomaco è tutto annodato.

      Quando alzo lo sguardo, noto che lui non ha problemi simili. Mangia con gusto, chiaramente apprezzando la cucina di Beth.

      "Che succede?" chiede tra un boccone e l’altro. "Non hai fame?"

      Scuoto la testa, anche se ero affamata prima del suo arrivo.

      Aggrotta la fronte, posando la forchetta. "Perché no? Beth ha detto che hai passato la giornata in spiaggia e hai nuotato un po’. Non dovresti avere fame dopo tutto quell’esercizio?"

      Mi stringo nelle spalle. "Sto bene." Non ho intenzione di dirgli che è lui la causa della mia mancanza di appetito.

      Stringe gli occhi. "Stai giocando con me? Mangia, Nora. Sei già magra. Non voglio che tu perda peso."

      Deglutisco nervosamente e comincio a prendere del cibo. C’è qualcosa in lui che mi fa pensare che sarebbe poco saggio opporsi a lui su questo argomento.

      Su qualsiasi argomento, in realtà.

      L’istinto mi urla che quest’uomo è pericoloso. Non è stato veramente crudele con me, ma c’è la crudeltà in lui. Lo sento.

      "Che brava ragazza" dice con approvazione dopo che ho assaggiato qualche boccone.

      Continuo a mangiare, anche se non assaporo davvero il cibo e devo sforzarmi per far passare il boccone oltre la restrizione nella gola. Tengo gli occhi fissi sul piatto. Mi risulta più semplice mangiare se non vedo i suoi penetranti occhi blu.

      "Beth mi ha detto che hai trascorso una bella giornata al mare" commenta dopo che sono riuscita a mangiare circa la metà della mia porzione.

      Annuisco e alzo lo sguardo, accorgendomi che mi sta fissando.

      "Che ne pensi dell’isola?" chiede, come se fosse sinceramente interessato al mio parere. Mi studia con uno sguardo pensieroso sul volto.

      "È bella" gli dico sinceramente. Poi, fermandomi un attimo, aggiungo: "Ma non voglio stare qui."

      "Certo." Sembra quasi comprensivo. "Ma ti ci abituerai. Questa è la tua nuova casa, Nora. Prima lo accetterai, meglio è."

      Il mio stomaco si contorce e ho la sensazione che il cibo che ho appena mangiato mi torni su. Deglutisco convulsamente, cercando di controllare la sensazione di malessere dentro di me. "E la mia famiglia?" le parole mi escono deboli e amare. "Come faranno ad accettarlo?"

      Qualche emozione lampeggia brevemente sul suo viso. "E se non pensassero che tu sia morta?" chiede con calma, continuando a fissarmi. "Ti farebbe sentire meglio, gattina mia?"

      "Naturalmente!" stento a credere a quello che sento. "Puoi farlo? Puoi fargli sapere che sono viva? Forse posso chiamarli e—"

      Si allunga per coprirmi la mano con la sua, interrompendo il mio speranzoso divagare. "No." Il suo tono non lascia spazio a discussioni. "Li contatterò io."

      Mando giù la mia delusione. "Cos’hai intenzione di dirgli?"

      "Che sei viva e vegeta." Il suo grande pollice massaggia delicatamente l’interno del mio palmo e il suo tocco mi distrae, trasformando le mie ossa in poltiglia.

      "Ma—"quasi mi lamento quando spinge su un punto particolarmente sensibile "—ma non ti crederebbero—"

      "Mi crederanno." Ritira la mano, facendomi sentire una strana mancanza. "Puoi fidarti di me."

      Fidarmi di lui? Sì, certo. "Perché mi fai questo?" chiedo, frustrata. "È perché ti ho parlato nel locale?"

      Scuote la testa. "No, Nora. È perché sei tu. Sei tutto quello che ho sempre cercato. Tutto quello che ho sempre voluto."

      "Lo sai che è una follia, vero?" sono così arrabbiata che dimentico di avere paura per un momento. "Non mi conosci nemmeno!"

      "È vero" dice a bassa voce. "Ma non ho bisogno di conoscerti. Ho solo bisogno di capire cosa provo."

      "Stai dicendo che sei innamorato di me?" Per qualche ragione, quell’idea mi spaventa più di quando pensavo che avesse solo delle preferenze sessuali bizzarre.

      Ride, gettando la testa all’indietro. Lo fisso, irrazionalmente offesa. Non voglio che sia innamorato di me, ma perché deve trovare l’idea così divertente?

      "Certo che no" dice dopo aver finalmente smesso di ridere. Sorride ancora, però.

      "Allora di che stai parlando?" gli chiedo in preda alla frustrazione.

      Il suo sorriso lentamente svanisce. "Non importa, Nora" dice sottovoce. "Tutto quello che devi sapere è che sei speciale per me."

      "Allora perché non mi hai semplicemente chiesto un appuntamento?" fatico a capire l’incomprensibile. "Perché hai dovuto rapirmi?"

      "Perché sei andata a un appuntamento con quel ragazzo." C’è una rabbia improvvisa nella voce di Julian e un terrore glaciale si diffonde nelle mie vene. "L’hai baciato quando eri già mia."

      Ingoio. "Ma non sapevo nemmeno che mi volessi." Mi trema un po’ la voce. "Ti ho visto solo al locale—"

      "E al tuo diploma."

      "E al mio diploma" concordo, mentre il cuore mi martella nel petto. "Ma credevo che fossi lì per qualcun altro. Un fratello o una sorella . . ."

      Fa un respiro profondo e vedo che è molto più calmo adesso. "Non importa ora, Nora. Ti volevo qui, con me, non là fuori. È molto più sicuro per te—e per quel ragazzo."

      "Più sicuro per Jake?"

      Julian annuisce. "Se fossi uscita un’altra volta con lui, l’avrei ucciso. È meglio per tutti che sei qui, lontana da lui e dagli altri che potrebbero desiderarti."

      È del tutto serio sul fatto di uccidere Jake. Non è una minaccia vana. Lo vedo sul suo volto.

      Ho le labbra secche, così le lecco. I suoi occhi seguono la mia lingua e vedo il suo respiro cambiare. Il mio semplice gesto chiaramente lo ha eccitato.

      Improvvisamente, mi passa per la testa un’idea folle e disperata. Ovviamente mi desidera. È addirittura disposto a fare certe cose per farmi felice, come far sapere alla mia famiglia che sono viva. E se sfruttassi questo a mio vantaggio? Sono inesperta, ma non sono del tutto ingenua. So come flirtare con i ragazzi. Potrei farlo? Potrei in qualche modo convincere Julian a lasciarmi andare?

      Devo stare attenta. Non posso fare un improvviso dietro-front. Non posso comportarmi come se lo disprezzassi un minuto prima e lo amassi quello successivo. Devo fargli credere che può portarmi via dall’isola e che rimarrei volentieri con lui per tutto il tempo che vuole. Che non guarderei mai più Jake o un altro uomo.

      Mi prenderò il mio tempo e convincerò Julian della mia dedizione.
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      Per il resto della cena, continuo a comportarmi in modo spaventato e intimorito. Non è proprio una recita, perché mi sento davvero così. Sono in presenza di un uomo che parla con disinvoltura di uccidere persone innocenti. Come dovrei sentirmi?

      Tuttavia, cerco anche di essere seducente. Sono piccole cose, come il modo in cui mi sistemo i capelli mentre lo guardo. Il mio modo di mordere un pezzo della papaia che Beth aveva tagliato per il nostro dessert e di leccarmi il succo sulle labbra.

      So di avere dei begli occhi, così lo guardo timidamente, attraverso le palpebre socchiuse. Ho fatto pratica con quello sguardo davanti allo specchio e so che le mie ciglia sembrano incredibilmente lunghe quando inclino la testa nella giusta posizione.

      Non esagero perché non lo troverebbe credibile. Faccio solo piccole cose che potrebbe trovare intriganti e seducenti.

      Cerco anche di evitare altri argomenti provocatori. Piuttosto, gli chiedo dell’isola e di come sia riuscito ad averla.

      "Ho scoperto quest’isola cinque anni fa" spiega Julian, curvando le labbra in un sorriso affascinante. "Il mio aereo Cessna aveva un problema meccanico e avevo bisogno di un posto dove atterrare. Per fortuna, c’è una zona erbosa e piana proprio sul lato opposto, vicino alla spiaggia. Sono riuscito a far atterrare l’aereo senza distruggerlo completamente e a fare le riparazioni necessarie. Ci ho messo un paio di giorni, quindi ho avuto la possibilità di esplorare l’isola. Quando ero pronto per volare via, ho capito che questo posto era esattamente quello che volevo. Così l’ho acquistato."

      Sgrano gli occhi e sembro sorpresa. "Davvero? Non è costoso?"

      Alza le spalle. "Posso permettermelo."

      "Vieni da una famiglia ricca?" sono sinceramente curiosa. Il mio rapitore è un enorme mistero per me. Ho molte più possibilità di manipolarlo se lo capisco, almeno un po’.

      La sua espressione si raffredda leggermente. "Qualcosa del genere. Mio padre aveva un’attività di successo, che ho rilevato dopo la sua morte. Ho cambiato la sua direzione e l’ho ampliata."

      "Che genere di attività?"

      Julian torce leggermente la bocca. "Import-export."

      "Di cosa?"

      "Elettronica e altre cose" dice, e mi rendo conto che non ha intenzione di rivelarmi altro, per ora. Ho il forte sospetto che "altre cose" sia un eufemismo per qualcosa di illegale. Non ne so molto di affari, ma ho qualche dubbio che la vendita di televisori e lettori MP3 porti a una simile ricchezza.

      Sposto la conversazione su un argomento più innocuo. "Anche il resto della tua famiglia utilizza l’isola?"

      Il suo sguardo diventa fisso e duro. "No. Sono tutti morti."

      "Oh, mi dispiace . . ." Non so davvero cosa dire. Cosa si può dire per migliorare una cosa del genere? Sì, mi ha rapita, ma resta un essere umano. Non riesco nemmeno a immaginare la sofferenza che si prova per una perdita simile.

      "Va tutto bene." Il suo tono è impassibile, ma percepisco il dolore celato. "È successo molto tempo fa."

      Annuisco con empatia. Mi sento sinceramente male per lui e non cerco di nascondere il barlume di lacrime negli occhi. Sono troppo debole—dice Leah ogni volta che piango durante un film deprimente—e non posso fare a meno di sentirmi triste per la sofferenza di Julian.

      Questo torna a mio favore, perché la sua espressione si addolcisce un po’. "Non provare pietà per me, gattina mia" dice a bassa voce. "L’ho superato. Perché non mi parli di te, piuttosto?"

      Sbatto le palpebre lentamente, sapendo che quel gesto attira l’attenzione sui miei occhi. "Cosa vuoi sapere?" Non ha scoperto niente su di me nel suo tentativo di spiarmi?

      Sorride. Lo fa sembrare così bello che sento una strana sensazione nel petto. Smettila, Nora. Sei tu quella che lo sta seducendo, non il contrario.

      "Cosa ti piace leggere?" chiede. "Che genere di film ti piace guardare?"

      E per i trenta minuti successivi, scopre tutto sulla mia preferenza per i romanzi rosa e i thriller polizieschi, il mio odio per le commedie romantiche e il mio amore per i film epici con un sacco di effetti speciali. Poi mi chiede del mio cibo preferito e della musica e mi ascolta attentamente mentre parlo della mia preferenza per i gruppi degli anni ottanta e della pizza alta.

      Stranamente, è quasi lusinghiero il modo in cui è così concentrato su di me, attento a ogni mia parola. Il modo in cui i suoi occhi azzurri sono incollati al mio viso. È come se volesse capirmi davvero, come se mi volesse veramente bene. Perfino con Jake, non avevo la sensazione di essere qualcosa di più di una bella ragazza con cui stare insieme.

      Con Julian, mi sento come se fossi la cosa più importante al mondo per lui. Sento di valere davvero molto per lui.
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      Dopo cena, mi porta al piano di sopra in camera sua. Il mio cuore comincia a battere forte dalla paura e dall’attesa.

      Come le altre due notti, so che non mi opporrò. Anzi, stanotte voglio andare anche oltre, come parte del mio piano di fuga-da-seduzione.

      Fingerò di fare l’amore con lui di mia spontanea volontà.

      Quando entriamo nella stanza, decido di affrontare un argomento scottante. "Julian . . ." chiedo, mantenendo la voce volutamente dolce e incerta. "Che ne dici della protezione? Se rimanessi incinta o qualcosa del genere?"

      Si ferma e si gira verso di me. Vedo un sorrisetto sulle sue labbra. "Non succederà, gattina mia. Hai quell’impianto, non è vero?"

      Sgrano gli occhi in stato di shock. "Come fai a saperlo?" L’impianto è una piccola asta di plastica sotto la mia pelle, completamente invisibile tranne che per un piccolo segno nel punto in cui era stato inserito.

      "Ho consultato la tua storia medica prima di portarti qui. Volevo assicurarmi che non avessi nessuna condizione medica pericolosa, come il diabete."

      Lo fisso. Dovrei essere furiosa per questa invasione della mia privacy, invece mi sento sollevata. A quanto pare il mio rapitore è molto attento e, soprattutto, cerca di non mettermi incinta.

      "E non devi preoccuparti di eventuali malattie" aggiunge, comprendendo la mia preoccupazione celata. "Ho fatto dei controlli ultimamente e ho sempre usato il preservativo in passato."

      Non so se dovrei credergli. "Perché non lo usi con me, allora? È perché ero vergine?"

      Annuisce e vedo un barlume possessivo nei suoi occhi. Solleva la mano e mi accarezza la guancia, facendomi battere il cuore ancora più veloce. "Sì, esatto. Sei tutta mia. Sono l’unico che sia mai stato dentro la tua bella figa."

      Mi si ferma il respiro e sento sgorgare un calore liquido tra le cosce.

      Non riesco a credere alla forza della mia reazione fisica a lui. È normale che mi senta così eccitata da qualcuno di cui ho paura e che disprezzo? È per questo che Julian è rimasto così attratto da me al club? Perché si è accorto di questo? Perché in qualche modo sapeva della mia debolezza?

      Naturalmente, dato il mio piano, non è necessariamente una cosa negativa che mi ecciti così tanto. Sarebbe molto peggio se mi disgustasse, se non riuscissi a sopportare la sua presenza.

      No, questa è la cosa migliore. Posso essere la piccola prigioniera perfetta, obbediente e reattiva, che lentamente si innamora del suo rapitore.

      Così, invece di restare rigida e spaventata, mi abbandono al desiderio e mi appoggio un po’ nella sua mano, come se volessi rispondere involontariamente al suo tocco.

      Qualcosa di simile al trionfo lampeggia brevemente nei suoi occhi e poi abbassa la testa, appoggiando le labbra sulle mie. Avvolge le sue forti braccia intorno a me, stringendomi sul suo corpo potente. È completamente eccitato; sento la punta dura della sua erezione sulla mia morbida pancia. Mi accarezza la bocca con le labbra, la lingua. Ha il sapore dolce della papaya che abbiamo appena mangiato.

      Il fuoco mi pulsa nelle vene e chiudo gli occhi, perdendomi nel travolgente piacere del suo bacio. Le mie mani strisciano sul suo petto, toccandolo timidamente. Sento il calore del suo corpo, il profumo della sua pelle mascolina che profuma di muschio, stranamente attraente. I muscoli dei suoi pettorali si flettono sotto le mie dita e sento il suo cuore battere più velocemente.

      Mi poggia sul letto e cadiamo sopra di esso. In qualche modo, le mie mani affondano tra i suoi folti capelli di seta e ricambio il bacio appassionatamente e disperatamente. Non sto pensando al mio grande piano di seduzione, non sto pensando affatto.

      Mi morde il labbro inferiore, succhiandolo nella sua bocca. Mi stringe con la mano il seno destro, lo massaggia, stringe il capezzolo tra la doppia barriera del reggiseno e del vestito. La sua rudezza è perversamente eccitante, anche se dovrei esserne spaventata.

      Gemo e mi capovolge sul mio stomaco. Mi spinge verso il basso con una mano, schiacciandomi sul materasso, mentre con l’altra mi solleva la gonna, esponendo la mia biancheria intima.

      E poi si ferma per un secondo, guardandomi il culo, accarezzandolo lievemente col suo grande palmo. "Un sederino bello sodo" sussurra. "Davvero carino vestito di bianco."

      Le sue dita raggiungono le mie gambe, sentendo l’umidità lì sotto. Non posso fare a meno di dimenarmi a quel leggero tocco. Sono così eccitata che sto per venire.

      Mi tira giù le mutande, lasciandole appese sulle mie ginocchia. Mi accarezza di nuovo le natiche con la mano, rilassandomi, eccitandomi. Tremo dall’attesa.

      All’improvviso sento uno schiaffo forte e una pacca pungente sul sedere. Grido, spaventata, più per l’attacco inaspettato che per un dolore reale.

      Si ferma, strofina la zona dolcemente e poi lo rifà, schiaffeggiando la mia natica destra con il palmo della mano aperto. Venti schiaffi in rapida successione, ognuno più forte dell’altro. Fa male; non si tratta di una sculacciata leggera e giocosa.

      Vuole farmi provare il dolore.

      Dimenticando la mia promessa di stare al gioco, comincio ad oppormi, spaventata. Mi tiene giù facilmente, per poi rivolgere l’attenzione all’altra natica, schiaffeggiandola venti volte con la stessa forza.

      Quando si ferma, singhiozzo nel materasso, pregandolo di fermarsi. Ho la sensazione che il mio fondoschiena sia in fiamme, palpitante dall’agonia.

      L’irrazionale sensazione di tradimento è ancora peggio del dolore. Con mio grande orrore, mi rendo conto che avevo cominciato a fidarmi del mio rapitore, sentendo di conoscerlo un po’.

      Mi aveva già provocato dolore, ma non pensavo che l’avesse fatto di proposito. Pensavo che fosse solo perché era la prima volta che facevo sesso. Speravo che il mio corpo si abituasse e che avrei provato solo piacere in futuro.

      Ovviamente sono stata una sciocca.

      Tremo e non riesco a smettere di piangere. Continua a tenermi giù e ho il terrore di cosa mi farà dopo.

      Quello che fa dopo è sconvolgente come quello che aveva fatto prima.

      Mi gira e mi solleva tra le sue braccia. Poi si siede, tenendomi sulle sue ginocchia e cullandomi avanti e indietro. Delicatamente, dolcemente, come se fossi una bambina che lui cerca di consolare.

      E nonostante tutto, affondo il viso nella sua spalla e singhiozzo, sentendo un disperato bisogno di quell’illusione di tenerezza, desiderando il conforto dalla persona che mi ha fatto del male.
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      Dopo essermi calmata un po’, si alza e mi mette in piedi. Le mie gambe sono deboli e traballanti, facendomi barcollare un po’ mentre mi spoglia con cura.

      Aspetto che dica qualcosa. Forse che mi chieda scusa o che mi spieghi perché mi ha fatto male. Mi stava punendo? Se è così, voglio sapere cos’ho fatto, in modo da poter evitare di rifarlo in futuro.

      Ma non parla, mi toglie semplicemente i vestiti. Quando sono nuda, comincia a spogliarsi.

      Lo guardo con uno strano mix di angoscia e curiosità. Il suo corpo è ancora un mistero per me perché ho tenuto gli occhi chiusi nelle ultime due notti. Non ho nemmeno visto il suo sesso ancora, anche se l’ho sentito dentro di me.

      Così ora lo guardo.

      È stupendo. Completamente mascolino. Spalle larghe, vita stretta, fianchi magri. Ha dei muscoli forti ovunque, ma non come i culturisti che fanno uso di steroidi. In realtà, sembra un guerriero. Chissà perché posso facilmente immaginarlo mentre agita una spada, abbattendo i suoi nemici. Noto una lunga cicatrice sulla sua coscia e un’altra sulla spalla. Acuiscono ancora di più l’impressione del guerriero.

      La sua pelle è tutta abbronzata, con la giusta quantità di peli sul petto. Ci sono più peli scuri intorno al suo ombelico e nella zona inguinale. Il colore della sua pelle mi fa pensare che vada in giro nudo o che sia naturalmente più scuro, come me. Forse anche lui ha qualche antenato latino.

      È anche completamente eccitato. Vedo il suo cazzo sporgere verso di me. È lungo e spesso, simile a quelli che ho visto nel porno. Non c’è da stupirsi che io sia tutta dolorante. È già sorprendente che riesca a entrare dentro di me.

      Quando siamo entrambi nudi, mi guida verso il letto. "Ti voglio carponi" dice con calma, dandomi una leggera spinta.

      Il cuore mi salta in gola in preda al panico e resisto per un secondo, girandomi per guardarlo. "Hai—" deglutisco a fatica. "Hai intenzione di farmi di nuovo male?"

      "Non ho ancora deciso" sussurra, sollevando la mano per afferrarmi il seno. Il suo pollice mi strofina il capezzolo, facendolo indurire. "Credo che sia abbastanza per ora."

      Abbastanza per ora? Vorrei urlare.

      "Sei un sadico?" La domanda mi sfugge prima di poter riflettere e mi blocco in attesa della sua risposta.

      Mi sorride. È il suo bel sorriso da Lucifero. "Sì, gattina mia" dice a bassa voce. "A volte lo sono. Ora comportati come una brava ragazza e fa’ come ho chiesto. Potrebbe non piacerti quello che succederà altrimenti . . ."

       Ancora prima che finisca di parlare, corro ad obbedire, mettendomi sulle mani e sulle ginocchia sopra al letto. Nonostante il calore nella stanza, ho i brividi e tremo dalla testa ai piedi.

      Violente immagini raccapriccianti mi annebbiano la mente, facendomi sentire male. Non ne so molto di S&M. Cinquanta Sfumature e pochi altri libri del genere rappresentano tutta la mia esperienza sull’argomento, ma nessuno di questi romanzi descriveva qualcosa di simile alla mia situazione. Non avrei mai immaginato di essere tenuta prigioniera da un autoproclamato sadico, nemmeno nelle mie fantasie più oscure e segrete.

      Cosa mi farà? Mi frusterà? Mi torturerà? Mi incatenerà in una prigione? C’è una prigione su quest’isola? Immagino una camera in pietra piena di arnesi per la tortura, come in un film sull’Inquisizione spagnola e mi viene da vomitare. Sono certa che il BDSM normale non sia affatto così, ma non c’è niente di normale riguardo alla mia situazione con Julian. Può letteralmente farmi tutto quello che vuole.

      Sale sul letto dietro di me e mi accarezza la schiena. Il suo tocco è lento, delicato. Sarebbe rilassante, tranne che per il fatto che sono sottomessa, in attesa di un colpo in qualsiasi momento.

      Probabilmente se ne rende conto perché si china su di me e mi sussurra in un orecchio: "Rilassati, Nora. Non farò altro stasera."

      Quasi crollo sul letto dal sollievo. Le lacrime mi rigano di nuovo il volto. Questa volta, sono lacrime di sollievo e gratitudine. Gli sono pateticamente grata che non mi farà di nuovo del male. Almeno, non stanotte.

      E poi sono inorridita. Inorridita e disgustata, perché quando comincia a baciarmi il collo, il mio corpo comincia a rispondergli, come se non fosse accaduto nulla. Come se non avesse mai provato un momento di dolore tra le sue mani.

      Al mio stupido corpo non importa che lui sia un bastardo depravato. Che mi farà del male più e più volte. No, il mio corpo vuole il piacere e non gli importa d’altro.

      La bocca calda di Julian si sposta dal mio collo alle spalle, poi sulla schiena. Il mio respiro è debole e irregolare. Nonostante la sua rassicurazione, ho ancora paura di lui, e la paura in qualche modo mi rende più bagnata.

      Le sue labbra si spostano sulle mie natiche, baciando la zona che aveva schiaffeggiato qualche minuto prima. La sua mano spinge sulla mia schiena e mi inarco leggermente sotto il suo tocco, comprendendo il suo tacito comando. Le sue dita si insinuano tra le mie gambe e un lungo dito trova la sua strada nel mio canale scivoloso, entrando in profondità.

      Piega il dito dentro di me e ansimo mentre spinge su qualche punto sensibile in profondità. Mi rende tesa e tremante, ma questa volta non per la paura.

      Mentre spinge quel dito curvo dentro e fuori, sento la pressione crescere dentro di me. Il cuore mi batte all’impazzata e improvvisamente sento caldo, come se bruciassi dall’interno. E poi un potente orgasmo mi attraversa il corpo, partendo dal mio intimo e diffondendosi verso l’esterno. È così forte che la mia vista si appanna per un attimo e per poco non crollo sul letto.

      Prima che le mie pulsazioni si fermino, si mette in ginocchio dietro di me e comincia a spingere.

      Sono bagnata e il suo ingresso è relativamente facile, anche se sembra ancora enorme dentro di me. I miei tessuti interni sono delicati e dolenti dopo il duro uso di ieri notte e non posso fare a meno di lasciarmi andare a un lieve sussulto di dolore per l’invasione. Quando è tutto dentro, il suo inguine spinge sul mio fondo infuocato, acuendo la sensazione di disagio.

      Afferrandomi i fianchi, comincia a muoversi dentro e fuori, lentamente e ritmicamente. Nonostante il dolore iniziale, il mio corpo sembra godere della sensazione di pienezza, di essere stirato e reagisce lubrificando ancora di più. Mentre il suo ritmo aumenta, il mio respiro accelera e dei gemiti incontrollati sfuggono alla mia gola ogni volta che spinge in profondità dentro di me.

      Improvvisamente, senza preavviso, i miei muscoli si contraggono mentre i miei sensi raggiungono la massima eccitazione. Raggiungo l’orgasmo e il piacere è incredibilmente intenso. Dietro di me, sento il suo gemito mentre il mio orgasmo provoca il suo—e sento il getto caldo del suo seme dentro di me.

      E poi crolliamo entrambi sul letto, con il suo corpo pesante e intriso di sudore sopra al mio.
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      Nora

      

      Mi sveglio lentamente, per gradi. Per prima cosa, sento la sensazione di solletico dei capelli sul mio viso. Poi il calore del sole sul mio braccio scoperto. Per un attimo, la mia mente fluttua in quel dolce limbo confortevole tra il sonno e la veglia, tra sogno e realtà.

      Tengo gli occhi chiusi, non volendo svegliarmi completamente, perché questo è davvero bello.

      Poi mi rendo conto di sentire un odore di frittelle proveniente dalla cucina.

      Le mie labbra si arricciano in un sorriso. È il fine settimana e mia mamma ha deciso di viziarci di nuovo. Prepara le frittelle per le occasioni speciali e, talvolta, senza un motivo in particolare.

      I capelli mi fanno di nuovo il solletico e a malincuore sposto il braccio per toglierli dal viso.

      Sono più sveglia ora e la sensazione di calore dentro di me svanisce, sostituita da una forte paura.

      No, fa’ che sia solo un sogno. No, fa’ che sia solo un brutto sogno.

      Apro gli occhi.

      Non è un sogno. Sento ancora l’odore di frittelle, ma è impossibile che sia stata mia madre a cucinarle.

      Sto su un’isola nel bel mezzo dell’Oceano Pacifico, tenuta prigioniera da un uomo che trae piacere dal farmi male.

      Mi allungo con attenzione, facendo il punto del mio corpo. All’infuori di un lieve doloretto nel sedere, mi sembra di stare piuttosto bene. Mi ha presa solo una volta ieri notte e gliene sono grata.

      Alzandomi, cammino nuda verso lo specchio e mi guardo la schiena. Vedo dei pallidi lividi sulle mie natiche, ma niente di grave. Questo è uno dei vantaggi della mia pelle color oro, i lividi non mi vengono facilmente. Entro domani, dovrebbe tornare tutto normale.

      Tutto sommato, sono sopravvissuta a un’altra notte nel letto del mio rapitore.

      Mentre mi lavo i denti, ripenso a ieri notte. La cena, il mio stupido piano di sedurlo, la mia sensazione di tradire le sue azioni . . .

      Non posso credere di aver cominciato a fidarmi di lui. Gli uomini normali non rapiscono le ragazze nel parco. Non le drogano, né le portano su un’isola privata. Gli uomini a cui piace il sesso normale e consensuale non tengono le donne prigioniere.

      No, Julian non è normale. È un sadico maniaco del controllo e non potrò mai dimenticarlo. Il fatto che non mi abbia ancora fatto davvero male non significa nulla. È solo una questione di tempo e prima o poi mi farà qualcosa di veramente terribile.

      Devo fuggire prima che ciò accada e non posso perdere tempo a sedurre Julian. È troppo pericoloso e imprevedibile.

      Devo trovare un modo per fuggire da quest’isola.
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      Dopo essermi fatta una doccia veloce ed aver lavato i denti, scendo giù per colazione. Beth dev’essere già stata nella mia stanza perché c’è un’altra pila di vestiti puliti. Un costume da bagno, un paio di infradito e un altro prendisole.

      Beth è in cucina, così come le frittelle di cui avevo sentito l’odore prima.

      Al mio ingresso, mi sorride; la tensione di ieri è apparentemente scomparsa. "Buongiorno" dice allegramente. "Come ti senti?"

      Le rivolgo uno sguardo incredulo. Sa cosa mi ha fatto Julian? "Oh, sto benissimo" dico con sarcasmo.

      "Bene." Sembra trascurare il mio tono. "Julian temeva che fossi un po’ dolorante questa mattina, così mi ha lasciato una crema speciale da darti per ogni evenienza."

      Lei sa.

      "Come fai a vivere con te stessa?" chiedo, sinceramente curiosa. Come può una donna stare a guardare un’altra donna che subisce abusi in questo modo? Come può lavorare per quest’uomo crudele?

      Invece di rispondere, Beth mette una grande frittella soffice su un piatto e me la porta. C’è anche una fetta di mango sul tavolo, accanto a una bottiglia di sciroppo d’acero.

      "Mangia, Nora" dice, non senza cattiveria.

      Le rivolgo uno sguardo amaro e mi concentro sulla frittella. È deliziosa. Credo che abbia aggiunto le banane alla pastella perché sento la dolcezza. Non ho nemmeno bisogno dello sciroppo d’acero, anche se aggiungo un paio di fette di mango per migliorarne il sapore.

      Beth sorride di nuovo e torna a svolgere varie faccende in cucina.

      Dopo la colazione, esco di casa ed esploro l’isola per conto mio. Beth non mi ferma. Trovo ancora scioccante che mi lascino vagare in questo modo. Devono essere assolutamente certi che non ci sia alcun modo per fuggire dall’isola.

      Beh, voglio trovare un modo.

      Cammino senza sosta per ore sotto il sole caldo, fin quando le infradito che indosso non mi causano una vescica. Rimango vicino alla spiaggia, sperando di trovare una barca legata da qualche parte, forse in una grotta o in una laguna.

      Ma non trovo nulla.

      Come sono arrivata qui? In aereo o in elicottero? Julian ha detto ieri di aver inizialmente scoperto questo luogo durante un volo in aereo. Forse è così che mi ha portata qui, con un aereo privato?

      Non sarebbe un buon segno. Anche se trovassi l’aereo da qualche parte, come farei a farlo volare? Credo che sia almeno un po’ complicato.

      Ripensandoci, con il giusto impegno, potrei riuscire a capirci qualcosa. Non sono stupida e non ci vuole un genio per capire come pilotare un aereo.

      Ma non trovo l’aereo. C’è una zona erbosa e piana sull’altro lato dell’isola con una struttura in fondo, ma non c’è niente all’interno. È completamente vuota.

      Stanca, assetata e con la vescica che mi dà sempre più fastidio a ogni passo che faccio, torno a casa.
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      "Julian è andato via un paio d’ore fa" mi dice Beth appena entro.

      Sorpresa, la guardo. "Che vuol dire che è andato via?"

      "Ha dovuto occuparsi di alcuni affari urgenti. Se tutto va bene, dovrebbe tornare tra una settimana."

      Annuisco, cercando di mantenere un’espressione neutra, e vado al piano di sopra in camera mia.

      Se n’è andato! Il mio aguzzino se n’è andato!

      Ci siamo solo io e Beth su quest’isola. Nessun altro.

      La mia mente cerca delle possibilità. Potrei rubare uno dei coltelli dalla cucina e minacciare Beth finché non mi mostra una via di fuga dall’isola. Probabilmente c’è Internet qui e potrei riuscire a entrare in contatto con il mondo esterno.

      Sono così emozionata che potrei urlare.

      Pensano davvero che io sia così innocua? Il mio comportamento mite finora gli ha fatto credere che continuerò a essere una prigioniera gentile e obbediente?

      Beh, si sbagliano di grosso.

      Julian è la persona di cui ho paura, non Beth. Con loro due su quest’isola, attaccare Beth sarebbe stato inutile e pericoloso.

      Ora, però, è un obiettivo raggiungibile.
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      Un’ora dopo, mi insinuo furtivamente in cucina. Come mi aspettavo, Beth non c’è. È troppo presto per preparare la cena e troppo tardi per il pranzo.

      Ho i piedi nudi per ridurre al minimo qualsiasi rumore. Guardandomi intorno con cautela, apro uno dei cassetti e tiro fuori un grosso coltello da macellaio. Testandolo con il dito, concludo che è affilato.

      Un’arma. Perfetta.

      Il prendisole che indosso ha una cinta sottile alla vita e la uso per legare il coltello di dietro. È una custodia molto grezza, ma tiene il coltello fermo. Spero di non tagliarmi il sedere con la lama nuda, ma anche se lo facessi è un rischio che vale la pena correre.

      Il mio acquisto successivo è un grande vaso di ceramica. È così pesante che riesco a malapena a sollevarlo sopra la mia testa con due braccia. Non riesco a immaginare che un cranio umano possa resistere a qualcosa di simile.

      Con queste due cose, vado a cercare Beth.

      La trovo nella veranda, rannicchiata con un libro su un lungo divano esterno che sembra comodo, a godersi l’aria fresca e la splendida vista sull’oceano. Non guarda quando ficco la testa fuori dalla porta aperta e la ritiro subito dentro, cercando di capire cosa fare dopo.

      Il mio piano è semplice. Devo prendere Beth alla sprovvista e sbatterle il vaso in testa. Forse legarla con qualcosa. Poi potrei usare il coltello per minacciarla, per far sì che mi lasci contattare il mondo esterno. In questo modo, per quando Julian sarà tornato, forse sarò stata già salvata e starò sporgendo denuncia.

      Tutto quello che mi serve ora è un buon posto per l’agguato.

      Guardandomi intorno, vedo una piccola nicchia vicino all’ingresso della cucina. Se si arriva dalla veranda, come penso che farà Beth, allora non si vede proprio nulla nella nicchia. Non è il posto migliore per nascondersi, ma è pur sempre meglio che attaccarla apertamente. Ci vado e mi spingo contro la parete, con il vaso sul pavimento accanto a me, dove posso facilmente afferrarlo.

      Facendo un respiro profondo, cerco di fermare il lieve tremore delle mie mani. Non sono una persona violenta, eppure eccomi qui, pronta a spaccare questo vaso sulla testa di Beth. Non voglio pensarci, ma non riesco a smettere di immaginare il suo cranio che si apre in due, il sangue sparso dappertutto, come in un film dell’orrore. L’immagine mi fa venire il voltastomaco. Mi ripeto che non sarà così, che molto probabilmente finirà con un brutto livido o una lieve commozione cerebrale.

      L’attesa sembra interminabile. Continua all’infinito, ogni secondo sembra durare un’ora. Mi batte il cuore all’impazzata e sudo, anche se la temperatura in casa è molto più fresca rispetto a quella esterna.

      Finalmente, dopo quelle che sembrano diverse ore, sento i passi di Beth. Afferrando il vaso, lo sollevo con cura sopra la mia testa e trattengo il fiato, mentre Beth varca la porta della veranda.

      Mentre cammina verso di me, stringo forte il vaso e lo abbatto sulla sua testa.

      E, non so perché, la manco. All’ultimo momento, Beth deve avermi sentita muovere perché il vaso la colpisce sulla spalla.

      Grida dal dolore, toccandosi la spalla. "Fottuta troia!"

      Ansimo e cerco di sollevare di nuovo il vaso, ma è troppo tardi. Lo afferro, ma cade giù, frantumandosi in una dozzina di pezzi tra di noi.

      Sobbalzo, mentre la mia mano destra cerca freneticamente il coltello. Cazzo, cazzo, cazzo. Riesco ad afferrare il manico e a tirarlo fuori, ma prima di riuscire a fare qualsiasi cosa, Beth mi afferra il braccio, muovendosi più veloce di un serpente. La sua presa è come un nastro d’acciaio intorno al mio polso destro.

      Ha il viso arrossato e le brillano gli occhi mentre mi torce il braccio dolorosamente. "Lascia il coltello, Nora" ordina aspramente, con la voce carica di rabbia.

      In preda al panico, cerco di colpirla in faccia con l’altra mano, ma mi afferra anche l’altro braccio. Chiaramente sa come combattere e ovviamente è anche più forte di me.

      Il mio braccio destro urla dal dolore, ma cerco di darle un calcio. Non posso perdere questa battaglia. È la mia unica possibilità di fuga.

      I miei piedi entrano in contatto con le sue gambe, ma non indosso scarpe e provoco più danni alle mie dita dei piedi che ai suoi stinchi.

      "Lascia il coltello, Nora, o ti spezzerò il braccio" sibila, e capisco che sta dicendo la verità. Sento che la mia spalla sta per slogarsi e mi si appanna la vista mentre ondate di dolore si irradiano lungo il braccio.

      Resisto per un altro secondo e poi le mie dita lasciano andare il coltello. Cade a terra con un forte tonfo.

      Beth mi lascia subito andare e si china per raccoglierlo.

      Indietreggio, respirando a fatica, mentre lacrime di dolore e di frustrazione mi bruciano gli occhi. Non ho idea di cosa mi farà ora e non voglio scoprirlo.

      Così, corro.
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      Sono veloce a correre e in buona forma. Sento Beth che mi insegue, gridando il mio nome, ma dubito che stia tenendo il passo.

      Scappo dalla casa e mi dirigo verso la spiaggia. Rocce, rami e ghiaia mi araffiano i piedi, ma li sento appena.

      Non so dove sto andando, ma non posso permettere che Beth mi catturi. Non posso essere rinchiusa in camera o peggio.

      "Nora!"

      Cazzo, anche lei è veloce a correre. Accelero il passo, ignorando il dolore ai piedi.

      "Nora, non essere stupida! Non c’è nessun posto dove andare!"

      So che è vero, ma non posso continuare a essere una vittima passiva. Non posso essere docile in quella casa, mangiare il cibo di Beth e aspettare che Julian torni.

      Non posso permettergli di farmi ancora del male per poi farlo desiderare al mio corpo.

      I muscoli delle mie gambe gridano e i miei polmoni hanno bisogno d’aria. Mi allontano dalla sensazione di disagio e fingo di essere in una gara in cui il traguardo è a solo un centinaio di metri di distanza.

      Mi sembra di scappare per sempre. Quando mi guardo dietro, vedo che Beth è sempre più lontana.

      Rallento un po’ il passo. Non posso sostenere quella velocità ancora a lungo. Senza pensarci troppo, mi dirigo verso il lato roccioso dell’isola, dove posso arrampicarmi su per le rocce e scomparire nell’area molto boscosa lì sopra.

      Mi ci vogliono altri dieci minuti per arrivarci. Quando la raggiungo, non riesco più a vedere Beth dietro di me.

      Rallento e salgo sulle rocce. Ora che sono fuori dal pericolo imminente, sento i tagli e i lividi sui piedi nudi.

      È una salita lenta e tortuosa. Le gambe mi tremano per lo sforzo inusuale e sento un crollo post-adrenalina. Tuttavia, riesco ad arrampicarmi sulla collina rocciosa e ad addentrarmi nel bosco.

      Una vegetazione tropicale, lussureggiante e folta mi circonda, nascondendomi alla vista. Mi addentro nella boscaglia, alla ricerca di un buon posto in cui crollare dalla stanchezza. Non sarà facile trovarmi qui. Da quello che ricordo dalla mia precedente esplorazione, questa foresta copre gran parte di questo lato dell’isola.

      Dovrei essere al sicuro qui, per ora.

      Quando l’oscurità comincia a calare, mi riparo sotto un grande albero, dove il sottobosco è particolarmente impenetrabile. Ripulisco un pezzo di terra per me, assicurandomi di non essere in prossimità di formicai o di qualsiasi altra cosa che potrebbe mordere. Poi mi sdraio, ignorando il dolore lancinante ai miei piedi lacerati.

      Non per la prima volta nella mia vita, sono grata a mio padre per avermi portata in campeggio quando ero piccola. Grazie alla sua guida, mi sento a mio agio in mezzo alla natura in tutto il suo splendore. Insetti, serpenti, lucertole—nessuno di questi mi dà fastidio. So che dovrei fare attenzione con certe specie, ma non le temo nel complesso.

      Ho molta più paura delle serpi che mi hanno portata su quest’isola.

      Ora che sono lontana da Beth, posso riflettere in modo un po’ più lucido.

      Quel suo fisico atletico e tonico chiaramente non è il frutto dello yoga e degli allenamenti in palestra. È forte, probabilmente forte come alcuni uomini, e sicuramente molto più forte di me.

      Sembra anche che abbia ricevuto una formazione specifica. Arti marziali, forse? Naturalmente ho commesso un errore cercando di farla prigioniera. Avrei dovuto conficcarle quel coltello nella schiena quando non mi guardava.

      Non è troppo tardi, però. Posso ancora sgattaiolare di nuovo in casa e sorprenderla lì. Ho bisogno dell’accesso a Internet e ne ho bisogno ora, prima che torni Julian.

      Non so cosa mi farà per aver attaccato Beth e sicuramente non voglio scoprirlo.
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